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Caro lettore, 

dopo le nostre un po' affrettate ferie, eccoci puntuali a te, per pre­

sentarti un nuovo numero nutrito di articoli assai interessanti. 

Come promesso, presentiamo il generatore di onde quadre e sinu­

soidali, i l  preamplificatore, un esposimetro per la stampa dei positivi, il 

supporto per effettuare fotografie con lenti addizionali, l'utilissima trat­

tazione sugli adesivi, e molti altri articoli, che certamente apprezzerai. 

Abbiamo invece volutamente soprassieduto alla pubblicazione del­

l'articolo sui plastici fermodellistici, che abbiamo pensato di rimanda­

re di un mese, verso una stagione più propizia per questa attività "ca­

salinga", dando invece la preferenza ad un articolo sugli aeromodelli da 

velocità, che riveste maggiore attualità, dato che proprio in questi ulti­

mi  giorni si sono svolte importanti gare internazionali, delle quali ri­

porteremo, nel prossimo numero, un breve resoconto tecnico. 

Sempre nel prossimo numero pubblicheremo la descrizione di un 

apparecchio misuratore per resistenze elevate; una radio portatile a su­

pereterodina di elevate qualità, con sei transistori più un diodo; un pro­

getto di flash elettronico; un apparecchio per la produzione dei più sva­

riati tipi di gas, utilissimo agli appassionati di chimica, e numerosi al­

tri progetti. 

Abbiamo anche in preparazione due articoli di notevole mole, e cioè 

la descrizione di un oscilloscopio e quella di un amplificatore di elevate 

caratteristiche, da abbinare al preamplificatore che appare in questo 

numero. Se ci sarà possibile, li pubblicheremo nel prossimo numero, al­

trimenti nel successivo. 

Ti ricordiamo inoltre che ci fa sempre piacere ricevere da te le ri­

chieste degli argomenti che desideri vedere trattati, ed ogni suggeri­

mento per far sì che la rivista venga sempre più incontro alle tue esi­

genze. Di tali richieste e suggerimenti terremo sempre, nei limiti del 

possibile, il massimo conto. 

IL DIRETTORE 

.. 
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ATTREZZATURA PIEGHEVOLE PER' CAMPEGGIO 

E
ccovi un semplicissimo progetto per la 
costruzione di sedie e di un tavolinetto 
pieghevoli in tubolare di ferro, util i  per 

completare la  vostra attrezzatura per il cam­
peggio o per brevi gite, tenuto conto che quat­
tro sedie ed il tavol inetto prenderanno poco 
spazio nella vostra auto ed il loro peso non 
sarà eccessivo. Inoltre, i suindicati oggetti po-

. tranno essere util i  anche per il giardino o la  
terrazza poiché, in quanto ad estetica non a­
vranno nulla da invidiare a quelli che normal­
mente si trovano in commercio.  

Il  presente progetto illustra soltanto la  co­
struzione mediante saldatura dei vari pezzi, 
ma se desiderate che gli s tessi siano costrui· 
ti senza giunzioni, cosa del resto che offre, ol­
tre ad una maggiore stabilità, }-In aspetto sen­
z'altro più elegante e rifinito, vi richiamiamo 
a quanto già pubblicato sui fascicoli n .  28 e 
n. 29 di « FARE ». 

1 

COSTRUZIONE DEL TA VOLINETTO 

Tutti i dettagli e tutte le misure sono iHu­
strate nella figura 1 ma, prima di iniziare il 
lavoro, occorre stabilire se intendete saldare 
tra loro i vari pezzi oppure effettuarne la pie­
gatura; nel primo caso e cioè con saldature, 
adoperate del tubo da 1h pollice che ha un 
diametro interno di mm. 15 ed esterno di 
mm. 21,25; nell 'altro caso, del tubolare da 3/8 
di pollice che h a  un diametro interno di mm. 
lO ed esterno di mm. 16,75, tenendo presente 
che le dimensioni dei sostegni a squadra del· 
le gambe, le piastrine fissa-tubi ed i tappi ter­
minali, debbono essere modificati in relazione 
al maggiore o minore diametro del tubo. 

I! piane;> del tavolo può essere di compensa­
to da 7-8 mm. di spessore e la superfice su­
periore deve essere rivestita con una tela pla­
stica a meno che, in luogo dei compensato, 
non desiderÌate adoperare del laminato plasti-
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co; in tal caso dovete ricoprire i bordi con 
un trafilato metallico a « U ». Le misure tan­, 
to nell 'uno che nell 'altro caso sono di mm. 
-7x500x61O, variando solo lo spessore dei mm. 
7 nel caso del  laminato plastico 

Alla distanza di mm. 90 dal bor do, nel la  pal­
te inferiore del tavolo, app l icate il pezzo di 
sostegno che serve per fissare le due gambe 
pieghevoli e provvedete alla costruzione del­
la griglia a squadra e dei due pezzi di fissag­
gio per la  gamba del tavolo (le cui misure so­
no i l lus trate in alto a destra della figura 1 ). Le 

� 
"'ANGOLI 

SALDATI 

/./#4RE FINO A 
RAGGILINGERE 

IL RAGGIO DEL TI/Be 

gambe del tavolo, sia saldate che piegate e le  
cui misure sono indicate sempre nell a figura 
1, hanno al l oro punto di incrocio una griglia 
di fissaggio nella misura illustrata in alto nel­
la figura 1 e di cui potrete vedere il fissaggio, 
a mezzo di un perno, nel la figura n. 3. 

COSTRUZIONE DELLE SEDIE 

Nella  illustrazione n.  2 sono segnati tutti  i 
t:lettagli e le misure per la costruzione delle 
sedie, tenendo presente che, ave se ne voles­
sero costruire più di una, sarà opportuno ta­
gliare i pezzi (o piegarl i )  in serie in modo che 
il montaggio possa avvenire più spedito. 
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Per detta costruzione non varia la dimen­
sione del tubo metal l ico, ma è variata la di­
mensio ne del la  griglià di sostegno delle gam­
be e, mentre la misura delle spalliere delle 
sedie è per tutte uguale, varierà la misura tra 
la gamba a rettangolo, che è impern iata alla 
spal l iera stessa e l 'altra, in quanto la prima 
deve sopravanzare la seconda per dar modo 
alla spall iera di essere ripiegata sulle due gam­
be unite, come dimostra l'illustrazione nel ti­

tolo dell 'articolo. 
La traversa superiore della gamba più p ic­

cola delle  sedie è ritagliata al centro, per l 'in­
serimento di una sbarretta d'acciaio che verrà 
fissata, mediante spinotti mobili ,  come è indi­
cato nel la  illustrazione n. 2 in al to, e ciò per­
metterà di tirare la tela sino alla giusta ten­
sione. 

Se deciderete di costruire mediante salda­
tura, nella illustrazione n. 3 è disegnato un at­
trezzo, che potrete facilmente costruirvi e che 
vi darà modo di avere del le saldature perfet­
te. Lo stesso è costruito da due pezzi di pro­
filato di acciaio a « L », tenuti insieme ad an­
golo retto da due sbarre saldate. 

Data la  semplicità del progetto non ritenia­
mo necessarie altre spiegazioni in proposito ,  
ma se qualche lettore desidera impegnarsi per 
la costruzione di mobili in tubolare di ferro 
per l 'ufficio o per la casa, sia per un'util izza- . 
zione propria che per un'attività a:r tigianale, 
potrà trovare un esauriente trattato in mate­
ria

' sui fascicoli n .  28 e n. 29 di « FARE ». 

Enciclopedia storico - artistica 

I GRANDI 
MD El 

Un fascicolo. ogni settimana L. 250 

in ogni famiglia un'opera completa 
di alta cultura 



VIVAIO PER 
P ESCI 
O PER 
ESCHE VIVE 

P 
uo essere della massima utilità possede­
re un vivaio sul corso di un fiume o sul­
le rive di un lago (o nel mare stesso, 

qùando la disposizione del luogo o della roc­
cia lo permetta). L'istallazione si p resenterà. 
molto facile quando sia possibile disporre di 
un piccolo imbarcatoio o di una piccola inse­
natura e, in mancanza di ciò, non sarà un l a­
voro eccessivo la c reazione di una piccola in­
senatura artificiale adatta allo scopo. 

Quanto sopra potrà servire a due utilizza­
zioni: mantenere vivo il  pesce pescatò, per il 
tempo che si r iterrà necessario ( anche per 
lunghi periodi con gli opportuni accorgimen­
t i  e tenendo altresÌ presenti  le disposizioni di 
legge che riguardano le concessioni di pesca), 
ed inoltre l'utilizzazione, in periodo di inatti-

vità, come vivaio per esche vive da usare al 
. momento della pesca. 

Le figure 1 e 2, nonché il disegno del titolo, 
mostrano chiaramente la disposizione della co­
struzione, illustrata nella versione adattata 
sotto un piccolo imbarcatoio. S 'intende che il  
progetto stesso potrà essere benissimo svilup­
pato anche se l'ubicazione avrà tutt'altra di­
sposizione, purché offra tutte quelle garanzie 
di resistenza sia alle correnti che all 'uso più 
o meno frequente che vogliamo farne. 

Nel proge tto che p resentiamo, il vivaio è 

assicurato, oltre che ai piloni propri, anche 
al telaio dell'imbarcatoio. Nel caso che il vi­
vaio sia isolato, occorre che l o  stesso sia rin­
forzato da piloni più robusti, specialmente se 
si teme che possa essere investito da correnti 
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o da risucchi ,  ed inoltre che risulti protetto,  
dalla parte della terra ferma, da scoli di· ac­
qua pìovana o detri ti i quali  potrebbero in­
quinare l 'acqua fino a portare alla estinzione 
sia del pesce, sia delle eventuali esche in esso 
contenute. 

La figura 3 mostra la costruzione della gab­
bia di rete metallica zincata da mm. lO (nel 
caso di un'eventuale coltivazione di esche oc­
correrà ridurre convenientemente tale misu­
ra) .  Essa è aperta nella parte superiore e vie­
ne agganciata sotto l 'apertura praticata nel 
pavimen to dell'imbarcatoio (figura 2). La par­
te superiore della gabbia è circa 15 cm. al di­
sopra del l ivello dell'acqua e le dimensioni 
della figura 3 vengono fornite a puro tito lo in­
dicativo, potendo essere modificate secondo 
le necessità. 

Per gabbie di dimensioni medie, quali quel­
la della figura 3, basteranno puntoni da 25x150 
(oppure 25x100) in legno di cipresso o di pino 
bianco ; per dimensioni maggiori, sarà oppor­
tuno utilizzare legname da 50x150, come nel 
caso della figura 2. 

Quando tutto è pronto, basterà immergere 
la gabbia passandola nell'apposito sostegno e 
assicurandone bene le estremità (fig. 2). Si no­
terà che i montanti sono più lunghi dell'al­
tezza della gabbia: ciò avrà lo scopo di man­
tenerla soli damen te allorché si troverà nel­
l 'acqua. Occorrerà, inoltre, che tra la gabbia 
ed i montanti ci sia un giuoco apprezzabile, 
dato che l'armatura della  gabbia stessa può 
gonfiarsi e b loccarsi contro i montanti del p a-
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vimento dell'imbarcatoio, rendendo così dif­
ficile il sol levamento della s tessa. 

Dopo aver determinato le  dimensioni della 
gabbia, si deve senz'altro costruire i l  «pozzo» 
e per esso si dovranno tener presenti le misu­
re necessarie per l 'inserimento della gabbia, 
tenendo a ltresì conto del giuoco necessario. 

La botola dovrà poggiare sui pun toni fissa­
ti all'imbarcatoio in modo che sia in grado di 
sostenere il peso di qualche persona senza che 
si corra il rischio di sfondarla; i sostegni do­
vranno essere solidamente fissati sull'imbar­
catoio, convenientemente rinforzati ed abba­
stanza alti per essere facilmente visibili quan­
do la botola è chiusa. 

Come abbiamo detto all'inizio del presente 
artico10, le misure per detto vivaio non sono 
affatto critiche e qUÌndi è possibile a dattarle 
a qualsiasi tipo di imbarcatoio o d'insenatu­
ra. Gli accorgimenti da osservare dovranno 
essere in relazione alla sua stlrl5ilità, usando 
del legname più o meno robusto secondo la 
grandezza della gabbia e l'esposizione nei con­
fronti delle correnti. 
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Come si effettuano le foto con il supporto descritto. L'angolare d'a l luminio permette di centrare il sogget­
to sia verticalmente che oriu:ontalmente. I l  fog l io di carta bianca funziona da sfondo. Il colore del sogget­

to può talvolta imporre l 'uso di carta di d iverso colore, per ottenere un contrasto mig l iore. 

L'angolare d i  a l luminio. 
Poiché i l  lettore può tro­
vare qualche difficoltà a 
spiegare al negoziante 
che cosa .gli occorre, ab­
biamo incluso questa fo­
to, che rende superflua 

ogni spiegazione. 
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Alcuni esempi delle fotografie ottenute con il supporto descritto nel presente articolo. Da sinistra a destra : 
1 )  Uno ccspi romicetis laetis» i ngrandito 300 volte. 2 )  Un transistore fotografato con lente addizionale da 
30 cm. di ' lungheua focale .  3 )  Un orologio aperto, ingrandito 3 volte, mostra chiaramente tutto i l  suo 
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complesso meccanismo. Si possono nitidamente disti nguere i rubin i  di supporto degli assi . 
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VIBRATO PER CHITARRA ELETTRICA 
a TRANSISTORI 

Chi possiede una chitarra elettrica 

potrà, con questo semplice ed econo· 

mico accessorio, ottenere speciali ef· 

fetti sonori, sfruttando maggiormente 

il suo strumento 

L a chitarra elettrica è uno strumento mol­
. to diffuso oggigiorno, e pochi sono i di­

lettanti che ancora si accontentano della 
normale chitarra classica usata dai nostri pa­
dri ; le ragioni di questa preferenza per lo 
strumento modernizzato risiedono nelle sue 
possibilità, che sòno enormemente più vaste di 
quelle della chitarra normale, e queste possi­
bilità gli vengono conferite dai progressi sem­
pre nuovi dell'elettronica . 

In effetti, grazie a questa tecnica, la chi tar­
ra elettrica è diventata uno strumento com­
pletamente diverso, e i musicisti che ne fan­
no uso beneficiano di una quantità di trucchi 
ed effetti speciali, che contribuiscono a ren­
dere la loro musica più varia, più ricca di 
suoni e di variazioni finora insospettate. 

Uno di questi effetti speciali a disposizione 
delle chitarre elettriche è il vibrato, che con­
siste nel modulare a bassissima frequenza il  
segnale proveniente dalla chitarra, prima di 
introdurre il  tutto nell'�mplificatore ; il risul­
tato è un suono particolare tutto tremolante, 
detto vibrato, che è abbastanza gradevole, se 
usato con gusto. 

Molti lettori ci  hanno richiesto, a più ri­
prese, uno schema semplice e realizzabile in 
casa per ottenere questo effetto sulla loro 
chitarra ; perciò abbiamo deciso di acconten­
tarli con questo circuito, che tiene conto di 
tutte le loro richieste. Lo schema generale è 

riportato in figura, ed è provvisto anche di 
controlli di tono e di volume, che, abbiamo 
pensato, potranno riuscire utili. Nel caso che 
non si desiderino questi controlli, si può eli-

minare tutta la parte a destra della linea trat­
teggiata, e attaccare direttamente il jac k  di 
usc ita al punto A. 

DESCRIZIONE DEL CIRCUITO 

Si tratta di tre transistori OC71 della Phi­
lips, scelti apposta per il loro basso prezzo, 

Il dispositivd i l lustrato nel l 'articolo completamente 
finito li pronto .. d essere appliuto su l ll chitlrra. 
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di cui TRI è montato ad Emitter Follower, 
TR2 e TR3 costi tuiscono un oscillatore a ro­
tazione di fase, che genera una oscillazione a 
frequenza variabile da 2 a 27 Hz, comandata 
dal potenziometro Pl. I potenziometri P2 e 
P3 presiedono al controllo di tono e P4 al 
control lo di volume. 

La costruzione di questo semplice circuito 
non presenta difficoltà particolari, e può es­
sere realizzata su una semplice basetta di pla­
stica perforata; il tutto può essere contenuto 
in una scatoletta di dimensioni non superiori 
a quelle di una radiolina SONY, provvista dei 
due attacchi j ack per l ' ingresso e l 'uscita del 
segnale.  L'alimentazione è fornita da una bat­
teria a 9 volt di qualunque marca (se si vuoI 
risparmiare, e se c'è a disposizione lo spazio 
necessario, si possono- usare due batterie piat­
te per lampadine tascabili  da 4,5 V, collega­
te in serie) .  

Una volta terminato i l  montaggio e control­
lato il circuito ( particolarmente si faccia at­
tenzione al collegamento della batteria, che 
deve avere il polo positivo a massa), si posso­
no collegare i due jack del vibrato da una par­
te alla chitarra e dall'altra ( uscita) all'amplifi­
catore, e quindi chiudere l 'interruttore T I ,  che 
accende il nuovo circuito, e l 'interruttore che 
accende l 'amplificatore. 

ELENCO COMPONENTI 
TR1 ·TR2·TR3 : Ph i l ips OC71 
Rl  1 megaohm 
R2 : 39 K ohm 
R3 : 470 ohm 
R4 : -4,7 K ohm 
R5 1 0  K ohm 
R6 1 K ohm 
R7 330 ohm 
R8 56 K ohm 
R9 2 ,2 K ohm 
R 1 0 :  1 K ohm 
R l l : 2,2 K ohm 
R 1 2  : 470 ohm 
R1 3 :  4,7 K ohm 
R14 : 22 K ohm 
R 1 5  : 22 K ohm 
R 1 6: 2,2 K ohm 
Cl 5 !J.F 
C2 5 �tF 
C3 4 j..t.F 
C4 20.000 pF 
C5 200.000 pF 
C6 1 00.000 pF 
C7 1 0.000 pF 
C8 5 !J.F 
C9 5 !J.F 
C1 0 :  5 !J.F 
C 1 1 :  5 !J.F 
C 1 2 : 5 !J.F 
C 1 3: 5 !J.F 
Pl  50 K l ineare 
P2 50 K logaritmico 
P3 50 K logaritmico 
P4 50 K logaritmico 
T1 i nterruttore 
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Ecco la disposizione pratica del l'accessorio nel corso 
del suo normale impiego. 

Data la piccolezza di ques to apparato, è 
possibi le anche applicarlo direttamente  sulla 
chitarra ; tuttavia la sua manovra riesce co­
moda anche se è applicato sull 'amplificatore, 
a portata di mano. Generalmente la frequen­
za del vibrato non viene cambiata durante l'e­
secuzione di un pezzo, ma viene predisposta 
prima ; i . controlli di tono invece vengono usa­
ti normalmente, còme del resto quel li dell'am­
plificatore. D'altra parte, una volta fatta un 
minimo di pratica, questi particolari vengo­
no risolti secondo i gusti e le preferenze del. 
l'esecutore . 

IL SISTEMA "A" 
La rivista Indispensabile in ogni casa 

• 
Abbonate i vostri figli, affinché 

imparino a lavorare e amare il lavoro 
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(JO�VERTITORE 
(JO�TI�UA. 
(JO�TI�UA PER 
ALIME�T1\ZIO�E 

Com'è noto a tutti ,  la trasformazione da 
una tensione continua ad un'altra mag­
giore non è realizzabile direttamente, poi­

ché occorre prima rendere alternata la ten­
sione continua da trasformare, poi trasfor­
marla alla tensione voluta, e successivamen­
te raddrizzarla di nuovo, per ottenere la cor­
rente continua alla tensione maggiorata. I l  
passaggio obbligato attraverso la  tensione al·· 
t ernata è dovuto al fatto che un trasformato­
re è sensibile solamente alle variazioni di 
flusso attraverso i I  suo nucleo, e non risente 
di eventuali tensioni continue applicate ai 
suoi avvolgimenti ; è evidente quindi che il  
primo passo per ottenere una tensione conti­
nua, partendo da un'altra pure continua, con­
siste nel rendere al ternata quella di partenza. 

Questa prima trasformazione viene realiz­
zata in diversi modi ,  tutti altre ttanto buoni ; 
ad esempio nelle autoradio, che devono esse­
re alimentate dal la  tensione continua della 
batteria  della macchina, viene universalmen­
te adottato un vibratore, che spezza e inver­
te questa tensione molte vol te al secondo, ren­
dendola così trasforma bile; un altro sistema, 
usato in applicazioni industriali ,  sfrutta dei 
converti tori rotanti ,  costitniti da un motore 
in continua, alimentato dalla  tensione che si 
vuoI trasformare, e che aziona un generatore 
alternativo, calettato sul suo albero motore . 

ELENCO COMPONENTI 
M - Motorino a corrente continua 
T - Trasformatore di recupero 
D - Diodo OA85 o a ltri 
C 1 e C2 - condensatori elettrolitici da 1 00 �F / 
25 volt per tensioni d'uscita fino a 20 volt, op­
pure da 64 �F/350 volt per tensioni molto supe­
riori. 

• p - Potenziometro a filo di potenza adeguata e 
resistenza 5+1 0  Kiloohm. 
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Un altro metodo più recente, che fa uso di 
circuiti a transistori, viene spesso impiegato 
sui flash elett ronici, sui contatori geiger e do­
vunque si richiedono piccole potenze e alte 
tensioni. 

I l  converti tore che vogliamo presentarvi rea­
lizza questa prima fase (conversione in alter­
nata) in maniera veramente originale e so­
prattutto economica; esso impiega infatti un 
motorino elettrico miniatura, di cui quasi tut­
ti i nostri lettori dovrebbero essere forniti 
(chi di noi non ha « aperto» un giocattolo, per 
vedere come è fatto dentro, e ne ha ricavato 
un motorino, una pila elettrica, e diverse viti 
e rondelle, che sono finiti in soffitta? ), e in 
tutt i  i casi si può acquistarlo in un negozio 
di gioca ttoli per poche centinaia di l ire. 

Poiché l ' indotto di questi motorini a cor-

+ 
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rente continua, durante il funzionamento, spez­
za ed inverte ]a corrente di alimentazione che 
fluisce attraverso le spazzole, ognuno di essi 
diviene una sorgente di tensione alternata. La 
forma di questa tensione sarà delle più stra­
ne che si possano osservare su un oscil losco­
pio, e non avrà la benché minima somiglianza 
con un'onda sinusoidale ; però, per i nostri 
scopi, ciò ha poca importanza, poiché tutto 
quello che vogliamo da lei è che sia trasfor­
mabile. 

La trasformazione viene eseguita da un tra-

I componenti principali necessari al la costruzione 
del convertitore: motorino, potenziometro, trasfor­

matore, condensatore • diodo. 
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Il convertitore finito e pronto per l 'uso. 

sformatore d'uscita, recuperato da qualche 
vecchia radio, usato, al contrario, per ottene­
re un'elevazione di tensione ; quindi ,  nel no­
stro circuito, i l  primario del trasformatore, 
riconoscibile con l 'ohmetro, perché presenta 
una resistenza molto maggiore di quella del 
secondario, diverrà secondario, mentre inve" 
ce il secondario diverrà primario, e sarà in­
serito fra la batteria d'alimentazione e un po­
lo del motorino (vedi figura). 

Per scegliere il trasformatore più adatto 
bisognerà cercarne uno che presenti una re­
sistenza del secondario pari o quasi a quella 
che si misura sul motorino, altrimenti  tutta 
la tensione d'alimentazione cadrà ai capi del 
trasformatore, e non ne resterà abbastanza per 
alimentare il motorino. 
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Il raddrizzamento della tensione trasforma­
ta viene effettuato da un diodo qualunque (per 
esempio un OA85 Philips)  e i l  l ivel lamento da 
un filtro a resistenza e capacità, che assicura 
un buon filtragg�o. 

Allo scopo di fornire una gamma continua 
di tensioni in discesa, a partire dalla massi­
ma ottenibile, l'uscita è presa ai capi di un 
potenziometro a filo da 5 Kiloohm e due o 
più watt di potenza. 

La: potenza massima erogabile da questo 
convertitore dipende dalla capacità della bat­
teria da cui si  preleva la tensione continua 
da trasformare, dalla potenza del motorino e 
del trasformatore, per cui non possiamo da­
re nessuna cifra con precisione; la tensione 
massima ottenibile dipende dal rapporto di 
trasformazione del trasformatore usato ; noi 
avevamo a disposizione un trasformatore d'u­
scita per valvole EL84 che, montato sul con­
vertitore, ci ha fornito una tensione alterna­
ta di circa 1 5.0 volto 

La costruzione è delle più semplici, e l'uni­
co consiglio che abbiamo da dare al riguar­
do è di porre-la batteria in un punto facilmen­
te accessibile, in modo da facilitarne i ri­
cambi. 

Abbonatevi al 

CHE OFFRE A TUTTI I SUOI LETTORI LA POSSIBILITÀ 
DI COLLABORARE CON PROGETTI PROPRI, METTE 
GRATUITAMENTE A DISPOSIZIONE IL PROPRIO UFo 
FICIO TECNICO PER CONSIGLIO, INFORMAZIONI, E 
DATI TECNICI DI TUTTE LE MATERIE TRATTATE I 
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Nel circuito di fig. 1 la soluzione sopra de­

scritta è stata migliorata, simmetrizzando lo 
schema e disponendo lo strumento sulla dia­
gonale di un ponte, i cui bracci sono forma­
ti rispettivamente dai due transistori e da due 
resistenze. II potenziometro RS serve ad az­
zerare lo strumento in assenza di segnale, e 
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tale operazione va ripetuta accuratamente pri­
ma di eseguire ogni misura. 

Si badi bene che lo strumento cosÌ modifi­
cato non misura, come i normali vol tmetri, i l  
valore efficace della tensione alternativa ap­
plicata in ingresso, ma m isura il valore di 
cresta della stessa tensione, come si può capi­
re osservando la fig. 2. Per ricavare il valore 
efficace della tensione, nel caso che questo 
interessi e nell'ipotesi di  tensione sinusoidale, 
basta dividere la lettura del lo strumento per 
radice di 2, ovvero all'incirca 1 ,4 1 .  

Occorre sottol ineare i l  fatto che l a  modifica 
che vi proponiamo non richiede una variazio­
ne permanente del circuito del tester, che 
può essere impiegato in ogni momen to secon· 
do lo schema classico, ma è sufficiente inse­
rire i puntali di questo ultimo in due bocco­
le corrispondenti ai punti A e B dello schema. 

La semplicità del circuito non richiede par­
t icolari spiegaz ioni per la realizzazione pra­
tica ; consigliamo solo di eseguire i l  mon tag­
gio su circuito stampato o, se impossibile ,  su 
di una basetta di plastica perforata ; come 
contenitore si può sfruttare una qualunque 
scatoletta di plastica del commercio. 
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Un utilissimo strumento per qualunque 
laboratorio, anche domestico. Indispen­
sabile per chi possiede un oscillografo 

I 
l generatore d'onda quadra e sinusoidale 
che vi  presentiamo in queste pagine, è sta­
to appositamente studiato per fornire ai 

nostri lettori, in particolare a quelli che si in­
teressano di Alta Fedeltà, un comodo ed uti­
le mezzo d'indagine per determinare le carat­
teristiche degli apparecchi autocostruiti, e per 
controllare quelle degli apparecchi commer­
ciali. 

Qualunque amplificatore, costruito per un 
determinato scopo, deve rispondere a certi 
requisiti fondamentali, che 10 rendono adat­
to ad eseguire il lavoro per cui è s tato pro­
gettato ; un amplificatore per alta fedeltà, in 
particolare, ha il compito di amplificare un 
segnale, generalmente di forma complessa, 
che gli viene presentato in ingresso, e resti­
tuirlo amplificato, e con la stessa torma, in 
uscita. Poiché questa forma, data la sua com­
plessità, non è facilmente controllabile, an­
che se presentata su uno schermo di oscillo­
grafo, per collaudare l'amplificatore si ricorre 
a due tipi di segnali di forma semplice, ma 
che mettono, per così dire, ugualmente bene 

. l 'amplificatore alla prova . 
Le due forme di segnale suddette sono l 'on­

da sinusoidale e l 'onda quadra, con frequen­
ze su tutta la gamma che interessa. Dispo:­
nendo dunque di un generatore che fornisce 
questi due segnali, lo si  potrà collegare all'in­
gresso dell'amplificatore acceso, e poi, sem­
plicemente osservando · il segnale d'uscita, trar­
re le conclusioni e fare i dovuti apprezzamen­
ti sulla qualità dell'amplificatore. In questo 
modo si possono fare misure di distorsione e . di fase, di guadagno, ecc. 

Naturalmente, poiché queste grandezze in­
teressano quasi tutti gli apparati elettronici 
oggi esistenti,  le applicazioni del generatore 
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non si fermano soltanto al campo dell'alta fe­
deltà ; esso viene infatti normalmente usato 
sulle l inee di trasmissione, sugli amplificato­
ri a larga banda, nella tecnica radio e TV, 
sui circuiti elettronici di conteggio, sui relé 
elettromeccanici ed elet tronici , ecc ... 

Riguardo all'impiego del generatore nella 
tecnica radio e TV, che, insieme all'alta fe­
deltà, sono le branche dell'elettronica meglio 
alla portata dei nostri lettori, basterà ricorda· 
re i l  controllo della qualità della parte ad au­
diofrequenza, i l  controllo della regolazione di 

. tonaità, la localizzazione di difetti nell'inte­
ro ricevitore (usato come Signal Tracer), il 
controllo della sensibilità e del buon funzio­
namento dell'oscillatore in tutte le gamme di 
ricezione, i l  controllo della qualità d'intermo­
dulazione e della risposta ai transistori . 

Il larghissimo uso che si fa nel mondo dei 
generatori d'onda quadra e sinusoidale, giu­
stifica la grande varietà di modelli messi in 
commercio dalle ditte specializzate; purtrop­
po il costo di tali modelli è generalmen te al 
disopra delle possibilità del dilettante medio, 
iI quale, se vorrà collaudare qualche sua rea­
lizzazione dovrà farlo « ad orecchio»,  Il mo · 
dello che abbiamo progettato per voi è ben 
lontano dalla perfezione · raggiunta dai migl io­
ri modelli commerciali, tut tavia è più che suf­
ficiente per le correnti applicazioni in alta fe · 
deltà e in radio tecnica, e d'al tronde il suo co­
s to, confrontato ai prezzi di listino delle ca­
se costruttrici, è addirittura trascurabile. 

Lo schema che vi proponiamo è fornito di 
una gamma di frequenze da l O  Hz a 1 00 KHz, 
che è i l  massimo che si può ottenere usando 
transistori a buon prezzo; d'altra parte le fre­
quenze più spesso usate, per gli usi da noi 
indicati, ricadono proprio in questo interval-
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I l  generittore i n  prova col legato ad un oscilloscopio 
a doppia traccia ( con commutatore elettronico se­
parato ) :  si osservano distintamente su l lo schermo 
le due forme d 'onda, sinusoidale in  alto e quadra 
in basso ; la frequenza di segnale è di circa 40.000 
Hz ( si badi ,  nel val utare le forme d'onda, che i l  
commutatore elettronico da noi impiegato i ntrodu- -

ce delle leggere distorsion i ) . -

lo, mentre frequenze maggiori, oltre a far scat­
tare il costo a cifre più che doppie e a ren­
dere difficoltosa la realizzazione p ratiCa, ra· 
ramente si rendono necessarie. 

Il modello realizzato nel nostro laboratorio 
è ritra tto in fotografia ; sul suo pannello so­
no visibil i  alcuni comandi in più rispetto allo 
schema pubblicato, che sono stati aboliti suc­
cessivamente, perché la loro limitata utilità 
non ne giustifica il prezzo. Le dimensioni ap­
p aiono piuttosto grandi, perché abbiamo 
sfruttato un vecchio te1aio, che si  è rivelato 
sovrabbondante, anche dopo aver fornito il 
generatore di un alimentatore dalla rete an­
ziché a batterie. Sconsigliamo ai nos tri letto­
ri l 'uso di un alimentatore analogo, poiché 
per esso si renderebbe necessario un adegua­
to filtro per livellare la tensione, filtro che - ri-

sulta ingombrante e costoso. A conti fatti, è 
p referibile l 'alimentazione con una pila da 9 
volt miniatura, o meglio, se c'è disponibilità 
di spazio, di due pile da 4,5 volt in serie di 
tipo economico . 

IL CIRCUITO DEL GENERATORE 

Oscillatore sinusoidale 

Il generatore di segnali sinusoidali consiste 
di un oscillatore RC, del tipo a ponte di Wien, 
il cui schema di principio è riportato in fig . 1 .  

Come si può vedere, si sono impiegati qua­
li elementi at tivi dei transistori Philips OC7 1 , 
che a rigore non possono essere considerati 
la  migliore scelta per uno strumento di que­
sto genere, dal momento che provocano una 
certa - attenuazione alle frequenze più alte de l ·  
la  gamma ; però i l  loro basso costo e la  faci­
le reperibilità in ogni negozio, anche ' di pic­
coli centri, li hanno fatti ' preferire a tipi for­
se p iù adatti, ma più costosi e meno comuni .  
Si noti  inol tre chè in uno strumento sem pli­
ficato, come quello che stiamo descri vendo, 
p rivo di un organo di controllo automatico di 
ampiezza della oscillazione, una variazione de l -
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là ampiezza dell 'onda al variare della frequen­
za non rappresenta un inconveniente troppo 
grave, e può in ogni caso essere compensato, 
con i i  potenziometro di volume in uscita, nel 
corso di misure non troppo cri tiche, come so­
no quelle effe t tuate in genere nella pratica co­
mune. 

L'oscillatore in se stesso è formato da un 
normale amplificatore a due stadi, accoppiato 
a resistenza e capacità,  impiegante gli OC7 l ,  
e d a  una re te R C  formata dalle resistenze R9 
ed RlO ( eguali fra loro) e dai condensatori 
C2 e C3, anche essi eguali fra loro, che fun­
ziona da partitore di corrente selettivo nel 
rapporto 4 :  1 .  Ciò significa che, ad una deter­
minata frequenza, dipendente dai valori di 
R e di C, esisterà nel punto P di fig. 1 un se­
gnale di ampiezza pari ad 1 /4 di quello esi­
stente nel punto K ;  tale segnale, riportata 
in base al primo transistore, provocherà un 
innesco di oscillazioni se il guadagno dell 'am­
plificatore a due stadi è superiore a 4 (è fa-
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cile rendersi conto di ciò, pensando che ogni 
transistore provoca una rotazione di fase di 
1 80°, per cui, con una amplificazione di COl'­
rente maggiore di 4, il guadagno di anello de] 
complesso diventa maggiore di uno) .  

I l  l imi tato guadagno di corrente richiesto 
all 'amplificatore a due stadi consente una for­
te controreazione, tramite le resistenze R3 ed 
R8, a tutto beneficio della forma d'onda del 
segnale di uscita, che viene prelevato dalla 
resistenza R7. 

La frequenza di oscillazione 1n funzione di 
R = R9 = RIO e di C = C2 = C3 è data dalla 
formula 

1 
f = 

V 2 X 21t X RC 

Con valori ad esempio, di R9 = RIO = 4 .700 
ohm e di C2 = C3 = 0,01 microfarad, si ottie­
ne una frequenza di oscil 1azione : 



• 

f =  
v'T X 27t X 4,7 X 103 X 0,01 X 1 0 -6 

""' 2.500 Hz 
1 ,4 1  X 6,28 x 4,7 x 10 -5 

In un generatore di segnali ,  dal quale si ri­
chiede una frequenza variabile a volontà dal­
l 'operatore, le resistenze R ed i condensatori 
C saranno ovviamente elementi vadabili ,  a 
scatti o con continuità. I l  sistema adottato nel 
nostro caso per la  variazione di frequenza è 
schematizzato in fig. 3 :  le resistenze variabi­
li R19  ed R20 rappresentano un potenziome­
tro doppio l ineare, che consente di spazzola­
re con continuità la banda di frequenza con­
sentita in pratica dalla coppia di condensato­
ri inserita ; il commutatore a due vie e quat­
tro posizioni W permette di inserire successi­
vamente coppie di condensatori eguali, i cui 
valori s tanno fra loro,  di coppia in coppia, 
nei rapporti 1 0-100-1000. Con tale sistema (e 
con una opportuna scelta dei valori , come ve­
dremo più avanti)  si ottiene la' copertura con­
tinua di una gamma di  frequenza da lO a 
1 00.000 Hz, in quattro bande, rispettivamente 
da lO a 100 Hz, da 100 a 1 .000, da 1 .000 a 
10_000 e da 10 .000 a 100.000 cicli per secondo. 

Il segnale di uscita della rete RC è riporta­
to all ' ingresso dell'amplificatore a due stadi, 
per mezzo di un transistore montato ad emit­
ter follower ( EFl ), e questo allo ' scopo di ren, 
dere alta, e praticamente indipendente dalla 
frequenza, la impedenza di  ingresso dell 'am­
plificatore stesso, per non influenzare troppe.. 
i l  circuito oscillante Re. 

Per la stessa ragione, come si  può vedere 
dallo schema di fig. 4, un emitter follower 
( EF2), è posto in uscita al generatore, in mo­
do da non alterare la frequenza di oscillazio­
ne dello stesso al variare del carico . 

In fig. 4 si osserva ancora in uscita un a tte­
nuatore continuo ( potenziometro R23) ed uno 
a scatti per decadi, che permettono di varia­
re a volontà l 'ampiezza del segnale generato, 
con fondo scala rispettivi di 1 ,  0, 1 ,  0,01 , Volt,  
a seconda che l'attenuatore a scatti  sia in po­
s izione 1 ,  2 o 3 .  

La lettura della  tensione di uscita può esse­
re eseguita sullo strumento di controllo (ve­
di fig. 5) ,  collegato anche esso per mezzo di 
un emitter follower ( EF5), sempre allo sco­
po di non alterare i l  segnale ; il semifisso R28 
consente la taratura dello strumento diretta­
mente in valori efficaci di tensione, con fondo 
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scala massimo di un volt .  L'anenuatore per 
decadi di fig. 4 riduce in proporzioni note la 
tensione di uscita, cambiando il  fondo scala 
dello strumento : con i l  cursore X in posizio­
ne ( 1 )  si leggeranno sullo strumento (e si  a­
vranno in uscita) tensioni da O ad 1 Volt, con 
X in posizione (2) tensioni da O a 0,1 Volt, con 
X in posizione (3) tensioni da O a 0,0 1 volt .  
Ciò consente una certa precisione nella cono­
scenza della tensione sinusoidale generata dal­
I 'oscillatore. 

Ancora una parola a proposito della inser­
zione dello strumento di m isura, illustrata in 
fig. 5 :  come si può vedere, il milliamperome­
tro è disposto in serie al carico di un emit ter 
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follower, e, in condizioni di assenza di se­
gnale, viene attraversato dalla corrente inver­
sa di saturazione del transistore ( polarizzato 
in classe B) ,  dell'ordine di qualche rilicroam­
père ,  che farà spostare leggermente dalla 'po­
sizione di zero verso sinistra la lancetta del­
lo strumento ; qualche ritocco alla vite di az­
zeramento meccanico di questo ultimo sarà 
sufficiente a riportare in queste condizioni 
L 'indice dello strumento all 'inizio della scala.  

Generatore di onda quadra 

Il generatore di onda quadra, iI cui schema 
di principio è riportato in fig . 2, realizza un 
circuito di elettronica impulsiva, che va sotto 
il nome di « discriminatore di Schmitt» ;  esso, 
eccitato da un segnale periodico di form a  qua­
lunque e di ampiezza sufficiente, fornisce in 
uscita una tensione di forma rettangolare e 
di ampiezza indipendente dall'anipiezza del se­
gnale di ingresso, con frequenza pari alla fre­
quenza del segnale eccitatore (fig. 7) .  

E'  chiaro come un circuito di questo gene­
re si riveli prezioso per i-' nostri scopi ; sarà 
infatti  sufficiente prelevare in uscita del gene­
ratore sinusoidale una frazione del segnale, 
amplificarla leggermente e applicarla all'in­
gresso . del discriminatore di Schmitt, per ot­
tenere in uscita di questo ultimo un'onda qua­
dIìa di frequenza pari all 'onda sinusoidale di 
ingresso . Si ottiene in tal modo i l  grande van­
taggio di  necessitare di un solo organo rego­
latore della frequenza ( la rete RC dell 'oscil­
latore a ponte di Wien) per entrambi i gene­
ratori sinusoidale e quadro, dal momento che 
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questo ultimo è completamente asservito al 
precedente. 

Si impiegano in questo circuito i transisto­
ri MISTRAL SFT-357 che, pur essendo di co­
sto molto modesto, permettono delle presta­
zioni veramente eccezionali, superiori a mol­
ti generatori dello stesso tipo · impieganti tu­
bi elettronici (s i  pensi i nfatti che il tempo di 
salita del fronte d'onda è di appena 60 nano­
secondi) .  Questi semiconduttori non sono for­
se reperibili in commercio con troppa · facil i­
tà, ma possono essere richiesti direttamente 
alla MISTRAL, Via Carnevali 1 13 ,  Milano. An­
cora dell a  MISTRAL è il diodo SE D 1 05,  ne­
cessario a mantenere il potenziale medio di 
i ngresso vicino allo zero, nel caso di collega­
mento capacitivo. 

II  discriminatore può arrivare ad una fre­
quenza di conteggio di circa 5 MHz, pilotato 
da un segnale di ingresso di ampiezza circa 
2 vol t efficaci, e fornendo un segnale rettan­
golare di uscita di circa 5 volt di  ampiezza di 
cresta ; alla massima frequenza impiegata sul 
nostro generatore, 100.000 Hz, i risultati · so­
no veramente perfetti . 

I l  discriminatore è pilotato da uno stadio 
a·mplificatore a guadagno di tensione pari a 
2 ( EF3), la cui impedenza di ingresso è abba­
stanza elevata per non dis turbare l 'oscillato­
re sinusoidale. 

In uscita si  trova ancora un emitler follo­
wer ( EF4) ,  realizzato sempre con un SF.T 357 
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(è necessario per conservare lo s tesso tempo 
di salita), che alimenta un attenuatore conti­
nuo ed uno a scatti  per decadi ; il circuito è 
s imile a quello indicato in fig . 4, con la diffe­
renza che sono s tati eliminati gli  accoppia­
men ti capacitivi, e che l 'emitter follower EF4 
è polarizzato in classe B invece che in classe 
A, come EF2. Si  è eliminato l 'accoppiamento 
capaci t ivo in usci ta, per non rischiare, a cau­
sa del le basse i mpedenze in gioco, di provo-

F i � .  8 

- - - - - - -=P l t� h 
I 

E 

La l i nea tratteggiata rappresenta un'onda quadra 
perfetta ; la l i nea conti nua mostra i più frequenti 
difetti d i  questa : tr è i l  tempo d i  sal ita, definito 
come il tempo necessario affinché la tensione passi 
da 1 / 1 0  a i  9/ 1 0  del suo . valore massimo E. 
ti lt ( pendenza o i nc l inazione ) è l a  differenza fra 
i l  valore massimo E e il valore effettivo assunto 
dal l a  tensione al l ' i niz io del fronte di discesa. 
Overshoot è i l  p icco i ndicato i n  figura, causato da 

circuit i a reattanza i nduttiva. 

t 

care un « t il t »  alle più basse frequenze ( vedi 
fig.  8 ) .  

Si badi bene che il voltmetro di fig .  5 non 
misura la tensione dell 'onda quadra, ma solo 
quel la  dell 'onda sinusoidale ; né avrebbe sen­
so escogi tare un semplice sistema di commu­
tazione per portarlo a mi surare anche la ten­
sione rettangolare, da l momen to che la sua 
scala viene tarata, come vedremo p iù avan­
ti, in valori efficaci di tensione sinusoidale, e 
non darebbe indicazioni valide con forme d'on­
da diverse ; per di p iù  ha poco in teresse, nel 
corso delle misure, conosce re il valore esat­
to del la tensione rettangolare. Il potenziome­
t. ro di usci ta e l 'at tenuatore per decadi for­
niscono la possibil i tà di una regolazione con­
t inua in tre portate, da O a 5 vol t ,  da O a 0,5 
vol t e da O a 0 .05 volto 
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COSTRUZIONE PRATICA 

Pe.r la costruzione pratica si consiglia l 'im­
piego di circuiti stampati, facilmente realiz­
zabili in casa ( vedi FARE No. 32), che per­
mettono una costruzione compatta e pulita ; 
in mancanza di essi si può usare come sup­
porto una basetta di materiale isolante fo­
rato. La figura 6 riassume lo schema comple­
to del generatore in ogni dettaglio. 

Converrà sis temare sul  circuito stampato, 
o su baset ta, ogni componente circuitale che 
non interviene nella regolazione di frequen­
za od ampiezza, e usare gli stessi organi re­
gola tori (potenziometri , commutatori) quale 
supporto di alcuni componenti. 

In particolare, su di un commutatore a 2 
vie 4 posizioni andranno sistemati i conden­
satori da C7 a C 14, su di un commutatore ad 
una via e 3 posizioni le resistenze da R24 ad 
R27, e su di u n  elemento analogo le resisten­
ze da R36 ad R40. 

R19  ed R20 costituiscono un potenziome­
tro doppio a comando simultaneo, R23 ed 
R35 sono potenziometri semplici l ineari, men­
t re R3, R29 ed R28 sono dei potenziometri se­
mifissi, necessari alla taratura preliminare del­
l 'apparecchio. 

Potenziometri, commutatori, interruttore di 
accensione e strumento vanno sistemati sul 
pannello frontale del contenitore, che può es­
sere ricavato, a scelta, da una scatola di me­
tal lo o di plastica ; essi vanno collegati ai cir­
cui ti s tampati con condut tori isolati non ri­
gidi . 

L'alimen tazione è fornita, a scel ta, da una 
bat teria da 9 volt,  da due batterie da 4,5 vol t  
in  serie, o d a  u n  piccolo alimentatore d a  re­
te .  Si consigliano le batterie. 

MESSA A PUNTO E TARATURA 

Per la messa a punto del generatore sarà 
sufficiente un semplice tester a 20 .000 ohm 
per vol t .  Supposto di aver terminato corret­
tamente i l  montaggio dello schema di fig. 6 
( non sarà inutile un u l timo control lo prima 
di passare al collaudo ... ) ,  chiudiamo !'interrut­
tore di accensione L 

Inseriamo lo strumento, sistemato sulla por­
tata 1 0  vol t  cc, fra il punto J e la massa, con 
il puntale negativo in J, e regoliamo il semi­
fisso R29, fino a misurare una tensione di 6 
volt corrente continua . Inseriamo quindi lo  
strumento, predisposto sul  fondo scala 2 vol t ca 
( od 1 volt, o 5 vol t  corrente alternata, a se­
conda dei tipi ) ,  al l 'uscita del segnale sinusoi-
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ELENCO COMPONENTI 

Rl - 27 K ohm 
R2 - 4,7 K ohm 
R3 - Semifisso da 
R4 - 1 K ohm 
R5 - 39 K ohm 
R6 - 1 0  K ohm 
R7 - 4,7 K ohm 
R8 - 3,3 K ohm 
Rl l - 1 K ohm 
R12 - 470 ohm 
R 1 3  - 10 K ohm 
R14 - 1 00 ohm 
R1 5 - 15 K ohm 
R16 - 1 K ohm 
R17 - 620 K ohm 
R1 8 - 3,3 K ohm 

1 K ohm 

R1 9-R20 - Potenziometro doppio l ineare da 1 5' 
K ohm 

R21 - 560 K oh," 
R22 � 3,3 K ohm 
R23 - Potenziometro l i neare da 5 K ohm 
R24 - 5 1 0  ohm 
R25 - 62 ohm 
R26 - 5 1 0  ohm 
R27 - 56 ohm 
R28 - Potenziometro semifisso 1 K oh� 
R29 - Potenzio metro semifisso 2 K ohm 
R30 - 4,7 K ohm 
R3 1 - 390 K ohm 
R32 - 3,3 K ohm 
R33 - 330 ohm 
R34 - 1 ,5 K ohm 
R35 - Potenziometro l i neare 2 K ohm 
R36 - 560 K ohm 
R37 - 5 1 0  ohm 
R38 - 62 ohm 
R39 - 5 1 0  ohm 
R40 - 56 ohm 
R4 1 - 330 ohm 

dale ( punto X e massa) e regoliamo i l  semi­
fisso R3, fino a leggere la . tensione di 1 volt 
effi�ace. Regoliamo infine i l  semifisso R28, fi­
no a mandare a fondo scala lo strumento in­
dicatore sulla portata di 1 mill iampere .  

Nel corso d i  tutte queste operazioni i l  po­
tenziometro R23 deve essere in posizione 1 ,  i l  
commutatore W in posizione 2 ed i l  poten­
ziometro doppio R 1 9-R20 inserito per metà 
corsa ; il commutatore X deve essere anche 
esso in posizione 1 ( disinserito) .  

I l  generatore è a questo punto regolato e 
pronto per la taratura. Per eseguire questa 
occorrerà un generatore sinusoidale già tara­
to ed un oscilloscopio ; ogni l aboratorio pro­
fessionale possiede questi strumenti, e voi do-
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Tutte le resistenze con tolleranza + 1 0 %  potenza 
0,25-0,5 watt. 
Cl - 5 f-LF 1 2  V 
C2 - 1 6  f-LF 1 2  V 
C5 - 32 f-LF 1 2V 

C6 - 1 00 pF 
C7 - 1  f-LF 
C8 - 0,1 f-LF 
C9 1 0.000 pF 
C l 0  - 1 000 pF 
C 1 1 - 1 f-LF 
C 1 2  - 0,1 I.l.F 
C 1 3  - 1 0.000 pF 
C 1 4  - 1 000 pF 

C 1 5  - 32 f-LF 1 2V 
C 1 6  - 200 p.F 1 2V 
C 1 7  - 32 f-LF UV 
e 1 8  - 200 f-LF 1 2V 
C 1 9  - 64 IJ.F 1 2V 
C20 - 50 f-LF 1 2V 
C21  - 25 f-LF 1 2V 
TR1 - OC71 Phi l ips 
TR2 - OC71 Phi l ips 

o 
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TR3 - SF.T 357 MISTRAL 
TR4 - SF.T 357 MISTRAL 
EFl - OC44 Phi l ips 
EF2 - OC44 Phi l ips 
EF3 - OC44 Phi l ips 
�F4 - SF.T 357 MISTRAL 
EF5 - OC44 Phi l ips 
01 - SF.O 1 05 Mistral 
I - Interruttore semplice 
Q - Commutatore a 1 via 3 posi zioni 
X - Commutatore a 1 via 3 posizioni 
W - Commutatore a 2 vie 4 posizion i .  
Mi l l iamperometro con fondo scala 1 mA 
Batteria da 9 Volt. 

vrete fare in modo di poterne usufruire per 
una trentina di minuti. 

La taratura in frequenza si esegue col me­
todo delle figure di Lissaj ous. Collegate il vo­
stro oscillatore sotto taratura all 'ingresso 
VERTICALE dell'oscilloscopio ed il generato­
re già tarato all'ingresso ORIZZONTALE ; di­
sponete i comandi aell 'amplificatore vertica­
le ed orizzontale dell'oscil loscopio in modo da 
avere una amplificazione all' incirca eguale, ed 
accendete entrambi i generatori : sullo scher­
mo dell'oscilloscopio appariranno delle figure 
che, agendo sui comandi di amplificazione o­
rizzontale e verticale ,  potrete iscrivere appros­
simativamente in un quadrato. 

Disponete ora il generatore tarato in modo 
che fornisca una tensione sinusoidale a 1 .000 
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Il pannello dei comandi dell'esemplare sperimentale del generatore rea l izzato nel nostro laboratorio i alcu­
ni dei contro l l i ,  come la piccola manopola central e  e l 'interruttore, pure al centro circa del pannello, si so­
no rivelati inuti l i  in pratica, e sono stati aboliti nel lo schema che presentiamo su queste pagine. Da sin istra 
a destra, in basso, abbiamo : Boccole d i  uscita segnale sinusoidale, attenuatore a scatti s in . ( X ) , attenuatore 
continuo s in .  ( R23 ) ,  moltip l icatore di frequenza ( W ) , attenuatore continuo onda quadra ( R36 ) ,  attenuatore 
a scatto quad. ( Q )  ed infine uscita onda quadra in boccole. In alto a sinistra la grossa manopola nera è 
quel la per la variazione conti nua di frequenza ( R 1 9-R20 ) con rel ative graduazioni sperimenta l i .  Saltando i 
comandi al centro che, come già detto, si sono rivelati inuti l i ,  si ha ancora , verso sinistra , lo strumento in. 

d icatore e l ' interruttore d i  accensione I . 

Hz di ampiezza 1 volt ;_ disponete i l  potenzio­
metro R23 ed il commutatore X del vostro 
generatore in posizione 1, i l  commutatore W 
in posizione 3 ed il potenziometro doppio R 1 9-
R20 completamente disinserito. Ruotate len­
tamente la manopola di R19-R20 da sinistra a 
destra, fino a che sullo schermo dell'oscillo­
scopio non apparirà la figura di una ELLISSI,  
ferma o lentamente ruotante : fate un segno 
con inchiostro di china sul telaio in corrispon­
denza della posizione assunta dalla manopola 
di R 1 9-R20 e marcatelo con il numero 1 .  

Disponete quindi i l  generatore tarato sulla 
frequenza di 2 .000 Hz, e girate la manopola 
R 1 9-R20 . del vostro generatore, fino a che sul­
lo schermo dell'oscil loscopio non compaia an­
cora la ellissi quasi ferma b ferma del tut-

to ; marcate la nuova pOSIZIOne con il nume­
ro 2 ;  proseguHe questa operazione per tutte 
le frequenze, di mille in mille ,  fino a 1 0 .000 
Hz, marcando successivamente le posizioni 
della manopola con i numeri da 1 a lO.  

II  generatore è ora tarat6 e pronto per lo 
impiego . Le posizioni marcate della manopo­
la di R19-R20 forniscono infatti la cifra signi­
ficativa della frequenza generata, mentre la 
posizione di W definisce i l  fattore di moltipli­
cazione, rispettivamen � pari a l O, 1 00, 1 .000 
e 1 0 .000 per le posizioni 1 ,  2,  3, 4 del commu­
tatore W.  

Facciamo un esempio : supponiamo di siste­
mare la manopola di R19-R20 sulla posizione 
3 e qùella di W in posizione 2 :  sarà genera­
rata una frequenza di 3x1 00 = 300 Hz. Se si 
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dispongono le manopole rispettivamente in 
posizione, per esempio, 7 e 4, si otterrà una 
oscillazione di frequenza 7xlO.000 = 70.000 Hz. 

L'ampiezza della oscillazione è regolabile da 
O ad 1 volt, per mezzo di R23, con X in posi· 
zione l, da O a 0,1 volt con X in posizione 2, 
e da O a 0,01 volt con X in posizione 3 ;  la ten· 
sione efficac� di uscita può essere letta in qua­
lunque momento sulla scala 0-1 mA dello stru· 
mento indicatore, tenendo presente il fondo 
scala selezionato da X. 

. 

All 'uscita del discriminatore di Schmitt a­
vremo una tensione rettangolare, di frequen­
za pari a quella sinusoidale, regolabile in am­
piezza per mezzo di R35, fra i fondo scala 
0-5 volt pp, 0-0,5 e 0-0,05, a seconda che l 'atte­
nuatore a scatti seguente sia in posizione l ,  
2 o 3 .  

. 

Disponete ora di un ottimo strumento, che 
vi sarà prezioso in molte . occasioni .  

M O D E L L I S T I  
RASSEGNA DI MODELLISMO è 

la vostra rivista mensile specializza.ta. 

In essa troverete disegni di aero­

modelli, modelli navali, ferroviari e 

automodeIli ; articoli tecnici ; selezio­

ne della stampa specializzata estera ; 

cronache di gare e manifestazioni; no· 

tizie di attualità, ecc. 

A CQUISTA TELA nelle miglio­

ri edicole al prezzo di L. 250. 
ABBONATEVI versando sul Conto Coro 

rente Postale n' 3/8412, intestato alla S. p. A � 

Edisport, corso Italia 8, Milano, L. 2.500 ( per 

1 2  fascicoli ) o L. 1 .300 ( per 6 fascicoli ). 
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Come si ottiene 
l'eRetto d'eco 

L e attuali registrazioni di musica leggera 
si avvalgono molto spesso di un effetto 
acustico noto come « eco», che permette 

di generare nell'ascoltatore la sensazione che 
la registrazione sia stata effettuata in un am­
biente di grandissime dimensioni, il che è lun­
gi dall'essere vero.  Questo particolare effet­
to si  consegue attraverso l 'uso di apposite 
apparecchiature, che ritardano i l  suono, che 
viene poi inviato nuovamente all'ingresso del 
circuito amplificatore, provocando un prolun­
gamento attenuato del suono primitivo. 

Abbiamo pensato di fare cosa molto gra­
dita a tutti i nost'ri lettori che si dilettano di 
esecuzioni di musica leggera, presentando un 
gruppo di circuiti  che, se ben costruiti e mes­
si a punto, potranno aggiungere alle loro ese­
cuzioni un nuovo senso di completezza e pro­
fondità. 

Prima di passare alla descrizione dei circui­
ti", analizziamo il fenomeno acustico anzidet­
to. Pensiamo che un esperimento, che ognu­
no di noi può fare nella propria casa, possa, 
meglio di ogni altra cosa, illustrare i l  signifi­
cato di questo effetto d'eco, o, per usare una 
parola tecnicamente più appropriata, di river­
berazione. 

Se avete un giradischi, toccate leggermente 
e rapidamente la puntina riproduttrice, dopo 
aver regolato al massimo i l  volume. Udrete, 
nell'altoparlante, un colpo secco, che perdu­
rerà anche dopo che avete staccato il dito 
dalla puntina, con un volume che decrescerà 
assai rapidamente. Supponiamo adesso che 
voi addobbiate la stessa stanza con mol ti tap­
peti  e tende. Ripetendo l'esperimento, si po­
trà distintamente notare che l 'impulso sono­
ro si smorza assai più rapidamente. La spie­
gazione di questo fatto va ricercata nel di­
verso potere che hanno muri e pavimenti, ri­
spetto ai tendaggi e ai tappeti, di assorbire 
l 'energia sonora. In al tre parole questi mate­
riali hanno dei diversi coefficienti di assorbi-

• 



.. 

• 

T T I A C U S T I C I  
a r i ve rb e ra zio n e  

mento, e per conseguenza essi sono in grado 
di attenuare iI suono in misura tanto maggio­
re quanto più elevato è il coefficiente di as­
sorbimento, e viceversa. 

Chiameremo, inoltre, tempo di riverberazio­
ne l 'intervallo intercorrente tra l'attimo in cui 
è cessato l 'impulso sonoro primitivo, e l 'atti­
mo in cui l'energia sonora che è rimasta nel­
l'ambiente è scesa ad un livello t ale che l'o­
recchio non la può pm percepire. 

Da quanto detto si può vedere come una 
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inCISIone in una sala piccola, dovrà regolare 
l 'apparecchio per l'effetto d'eco, su un tem­
po proporzionato all 'ambiente in cui si vuole 
dare l 'impressione di suonare. 

Teoricamente, quindi, è impossibile che in 
una piccola s tanza si possano naturalmente 
ottenere gli effetti acustici ottenibi1 i  in un 
grande uditorio, in quanto, mentre è agevo­
le diminuire il tempo di riverberazione, me­
diante pannel l i assorbenti, tendaggi e simili, 
non è possibile, aumentarlo oltre un certo li­
mite caratteristico di ogni ambiente. 

E '  a questo punto che l 'onnipotenza della 
tecnica elettronica entra in azione, permet­
tendo, con opportuni circuiti, di ottenere dei 
t�mpi di riverberazione praticamente senza l i­
miti ,  anche dell'ordine delle decine di secon­
di. Questo problema è stato risol to in svaria­
ti  modi ; suddivideremo tali  procedimenti in 

�.�� •• ����:_.: , . �"'�:�'.: • '.' : .,1 .... :r��.. ;- :.!�, _ � ;'\ .� .0# �> � 
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'
o'n'e:: �· ' Si:�a.d i , che la scala ' dei volumi è logaritmica, men-

, tre , quel la dei, tempi è l i'1eare. 
- .

' 
\ .

' : ' . 

1, 0 0  j O O O  1 0' 0 0 0  1. C O ' () O O  
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grande sala presenti,  a parità di coefficiente 
di assorbimento, un tempo di riverberazione 
più lungo di una meno grande, essendo mag­
giore l 'energia sonora che essa accumula nel 
suo volume, Nella figura 1 è riportato un dia­
gramma che permette di determinare i valo­
ri correntemente ritenuti migliori , del tempo 
di riverberazione, in funzione del volume del­
la sala. Pertanto chi desideri effettuare una , 

due classi : per tempi lunghi di riverberazio­
ne o per tempi brevi. 

Un esempio di circuito di primo tipo è ri­
portato in figura 2, Il segnale da una parte 
va ad un canale principale, tramite i l  sepa­
ratore, che ha la funzione di educare even­
tuali innesti del circui to ; lo stesso segnale di  
ingresso va,  attraverso un preamplificatore ed 
un amplificatore ausiliario. ad un altoparlal1-
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Schema a' blocchi 'di 'un comples-so di riv�r'be-
. razione per .lunghe durate. 

te posto in una camera contigua a quella di 
registrazione ; in questa sala un microfono 
capta il suono di questo altoparlante ausilia­
rio e lo rinvia ad un circuito mescolatore, po­
sto sul canale principale. E' evidente che l 'ef­
fetto di riverberazione è tanto . più sentito 
quanto maggiore è la  distanza tra microfono 
e altoparlante ausi liario ; è pertanto consi­
gliabile utilizzare anche un corridoio. 

Per chi non disponesse di un locale abba­
stanza grande da permettere di sistemare ad 
opportuna distanza microfono ed altoparlan­
te, è possibile sfruttare un altro accorgimen­
to. Si può, in altre parole, concentrare il vo­
lume di una stanza in un tubo di cartone o 
di gomma di lunghezza equivalente, ad esem­
pio ' 1 metro per brevi tempi di riverberazÌo­
ne e 6 metri per tempi più lunghi.  Per como­
dità di instal lazione, tale elemento può esse­
re avvolto a spirale. Si noti che il diametro 
del tubo può anche essere dell'ordine di qual­
che centimetro, senza che ciò pregiudichi in 
alcun modo la qualità del risultato ; è solo 
necessario, in questo caso, costruire dei rac­
cordi tra altoparlante, tubo e microfono . 

Nello schema a blocchi di figura 2 tutti gli 
elemen ti sono chiaramente individuabili .  L'u­
nico complesso che b isogna autocostruire è 
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i l  separatore, che ha la funzione di disaccop­
piare il segnale,  che viene direttamente dalla 
sala di riproduzione, da que1lo proveniente 
dalla sala di riverbero .  Infatti . qualora detto 
elemento non fosse presente, si potrebbe ave­
re un cosiddetto effetto Larsen, o innesco di 
oscil lazioni spontanee, manifestantisi sotto 
forma· di fischi .  

I l  circuito di figura 3 mostra chiaramente 
come deve essere figurato questo stadio. Co­
me valvola si può adoperare un qualunque 
triodo per bassa frequenza, oppure la metà 
di un doppio triodo, Jasdando inutilizzata l 'al­
tra sezione . Ad esempio si potrà usare la me­
tà di una 12AX7 , 1 2AU7, 12AT7, 6SN7,  6SL7, 
men tre come t riodo singolo si può usare una 
6C4. L'alimentazione potrà essere prelevata 
senza alcun timore dall'amplificatore princi­
pale, in quanto questo sèparatore assorbe po­
ch issima corrente, e non vi è pericolo di so­
vraccaricare il ci rcui to. 

Sempre elett ronicamente, è pure possibile 
ottenere ritardi dell'ordine di mil lesimi di se­
condo. Seppure mol to breve, tale ri tardo è 
suffidente a dare una chiara sensazione di 
profondità spaziale al suono. I l  principio fon­
damen tale applicato è sempre quello di ritar­
dare una parte del segnale, e riapplicarla al-
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l 'ingresso del l'amplificatore principale. Nel lo 
schema di figura 4 si può notare che lo stes­
so' segnale viene appl icato ai prim i  due triodi, 
e da essi separatamente amplificato. I l  segna· 
le del canale alto viene quindi introdotto in 
una rete di sfasamen to. 

Ricordiamo che il ritardo introdotto da un 
circuito RC è dato dal l a  costante di tempo 
del circuito stesso, Indichiamo con : 

t = RC 

. -

Stadio - -separatore del tìpo impiegàto nel ci rcuito ' . - . . fi9ura �. · 
-

,- ' - -

S()� .... � /'l '  CI'.. F.,1 . 

ALL ' A M PL I �. p R I �C .  

5 E 1>/\ R A T o" R E 

+ '- 60 V 

I {oo r:.n. 

T U  

E L � 4 
1 1(}u1 

Schema elettr.ico 'CIi un completo ampl ifi�atore bi­
canale per effetto · di riverberaxione. I l  potenziome­

_ tro in alto regola i l  riverbero, quella in basso i l  
- 7 ;  . . volume. -

'- ' -- .. 
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tale ritardo, misurando i l  tempo in millise­
condi, se la resistenza è data in kohm e la 
capacità in kpF. 

Se vogliamo, per esempio, ottenere un effet­
to di riverberazione dell 'ordine di 0,05 secon­
di, pari a 50.000 microsecondi, assegnando al­
la resistenza un valore di 1 00 kohm, e sosti­
tuendo nella relazione precedente i valori an­
zidetti, otteniamo : 

t == RC == 50.000 == 1 00 x C 
C == 50.000 == 500 kpF 

1 00 

Con questo gruppo RC notiamo però che la 
tensione è fortemente attenuata e la frequen. 
za di taglio è molto bassa. Anche con gruppi 
Le si hanno gli stessi inconvenienti, e si deve 
perciò dimensionare i l  circuito, in modo da 
raggiungere un compromesso tra il ritardo o t­
tenibile e la frequenza di taglio inferiore. 

Dopo essere passato attraverso questa rete, 
il segnale viene mescolato a quello proveniente 

dal canale basso e inviato all ' ingresso dello sta­
dio di potenza. I l  circuito non presenta partico· 
lari difficoltà, né complicazioni dal punto di 
vista costruttivo. Di notevole v'è soltanto l'as­
senza di una contro reazione dall 'ultimo sta­
dio al primo stadio. Ciò però non deve far 
sorgere alcun dubbio sulla stabilità e qualità 
di ques to amplificatore bica.nale, in quanto 
ogni singolo stadio è fortemente controrea­
zionato dalla resistenza catodica, non by pas­
sata da condensatore elettrolitico. 

Tutti i componenti sono di facile reperibi­
l i tà ; tutte le resis tenze sono da 1 /4 di watt, 
e i l  trasformatore di uscita ha l'impedenza 
primaria adatta per la valvola finale EL84, 
circa 3 .000 ohm, mentre l 'impedenza di uscita 
deve essere adat ta all 'al toparlante usato. Co­
me alimentatore si può adoperare uno qual­
siasi dei tanti più volte pubblicati su questa 
rivis ta. Esso deve essere capace di fornire al­
meno 200 volt continui e 6,3 volt alternati, 
per l 'alimentazione dei filamenti .  
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reperi b i l e  a n c h e  i n  
scato l a  d i  m o nta g g i o  

L'HEATHKIT W A  - P2 

I l grande interesse dimostrato dai nostri let­
tori verso la rubrica a puntate « L'angolo 
dell 'alta fedeltà»,  ci ha indotto a descri vere 

il ci rcuito di un preamplificatore di elevatissi­
m e  qualità, che rientra, sotto ogni punto di 
vista, nella categoria dei complessi profes­
sionali .  

Rendendoci ben conto delle difficoltà cui va 
incontro l 'amatore dell'al ta fedel tà, che non è 
t roppo esperto nella tecnica dei montaggi elet­
tronici ,  abbiamo pensato. di fare cosa gradi ta 
a tutti scegl iendo un preamplificatore che 
può essere reperi to sul mercato, sia in scatola 
di montaggio, che già montato e collaudato, 
e precisamente l 'HEATHKIT modo WA - P2. 
Avendo noi stessi acquistato e costrui to una 
di queste scatole, possiamo assicurare ai no­
stri lettori che il mon taggio è quanto m ai age­
vole, e non presenta alcuna difficoltà anche 
per i meno esperti . Un m anuale di istruzioni ,  
corredato di illustrazioni ,  spiega punto per 
punto tutto il processo costruttivo, ren dendo 
eventuali errori assai improbabi l i .  Purtroppo 
tale manuale è reperibile soltanto in lingua 

inglese, tuttavia le i llustraziòni sono talmente 
chiare ed abbondanti, che la scarsa conoscen­
za di questa l ingua non pregiudica la sempli­
cità costru ttiva . 

Naturalmen te, trattandosi di un complesso 
di eccezionali prestazioni ,  bisogna essere pron­
ti a spendere una somma adeguata, aggiran­
tesi sulle L. 30.000. Siamo certi, tuttavia, · che 
i nostri lettori più esperti preferiranno auto­
costruirsi questo preamplificatore, e contenere 
così la spesa in limiti assai più modesti ,  sul­
l'ordine delle L. 10 .000 . Né sembri a taluno 
questa spesa eccessiva, in quanto una volta 
costruito, questo complesso non avrà alcun bi­
sogno di sostituzioni, e potrà essere utilizzato 
quali che siano gli altri componenti della ca· 
tena di alta fedeltà. 

La grande varietà di canali di ingresso e di 
con trolli ,  esistenti in questo preamplificatore, 
lo rendono estremamente flessibile e capace 
di adattarsi alle più diverse ed esigen ti uti liz­
zazioni. 

Co.minciamo ad esaminare i l  complesso cir­
cuito elettronico_ E' previsto l 'uso di tre dop­
pi triodi . Nel disegno essi sono indicati con 
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Vista frontale del Jfreampl ificatore. I comandi sono, 
da si nistra verso_ destra : turn over, ' rolt off, toni 
bassi, _toni a lti con interruttore, selettore dei canal i _ 

_ 

. 
di ingresso e v

.
olume. - _ 

, -

le sigle V I ,  V2, V3, seguite dalla lettera A o 
B, a seconda se ci si riferisce alla prima o alla 
seconda sezione triodica. I l  segnale viene iniet­
tato in uno dei cinque canali di ingresso ; 
supponiamo che detto segnale venga preleva­
to dalla cartuccia magnetodinamica del gira­
dischi . Come è noto, questo segnale è a basso 
livello, e pertanto le due sezioni della V3 ven­
gono impiegate per una prima amp lificazione. 

I l  segnale viene inviato sulla griglia della V3A 
polarizzata tramite R26, R29 e C2. Da R27,  
tramite C 17, il  segnale viene inviato alla gri­
glia di V3B, e si ritrova amplificato ai capi 
di R34. 

A questo punto en tra in gioco un complesso 
circuito di contro reazione, 'formato da una re­
te di capacità e resistenze comandate dai com­
mutatori SW3, SWl e SW2. Il primo di que­
sti chiamasi con parola americana, in traduci­
bile in italiano, ({ roll off » ;  in prat ica, esso ha 
l 'incarico di attenuare p iù o meno le frequen­
ze più alte del lo spettro acust ico, a ' seconda 
del tipo e del la marca del disco suonato. Ana­
loga operazione, questa volta però nel la regio­
ne delle basse frequenze, è efIettuata dall ' in­
terruttore S2, che è chiamato ({ turn over » .  
I l  commutatore SW I è coassiale al selettore 
dei canal i , indicato nello schema con M I , ed 
ha l 'incarico di cortocircuitare tut t o  questo 
primo stadio di ampl i ficazione, quando il se­
gnale non viene preleva to dal l 'ingresso fono 
magnetico . 

Al la  fine di questa descrizione verrà data 
una tabel la con le posizioni che devono assu­
mere ques t i  commutatori, in relazione al di­
sco im p i ega to . I l  s.egnale così amplificato è 
ora a l lo  s t esso l i ve l lo  relat ivo deg l i  a l t ri cana· 
l i , ad esempio il canale di i ngresso piezoelet­
trico o del s i n toni zza tore. Dal commutatore 
M I ,  il segn a le si presenta sul la  grig l ia  di VIA, 
che funge da i n segu i t ore catodico. Questo ac­
corgi men l o  permet te di n o n  sov r;.lccaricarc in 
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alcun modo qualsiasi sorgente di segnali ven­
ga impiegata. 

Tale stadio funziona pure da separatore per 
l 'uscita del magnetofono. E'  infatti possibile, 
con questo circuito, inviare i l  segnale del la 
cartuccia direttamente all'ingresso di un regi­
stratore magnetico, ottenendosi in tal modo 
registrazioni di elevatissiina qualità. Dal cato­
'do, tramite C6, il segnale va alla V2A, che 
funge da stadio amplificatore con elevata sta­
·bilità. Segue poi la rete per il controllo dei 
toni alti e bassi, che è particolarmente effi­
cace e non induce rumori .  Segue la V2B, che 
è un normale stadio amplificatore contro rea­
zionato dal l'assenza del condensatore di by 
pass sulla resistenza catodica. 

Segue i l  potenziometro di regolazione del vo­
lume, che pilota direttamente lo stadio finale, 

anch'esso ad inseguitore catodico. Si ha così 
la possibilità di util izzare cavi molto lunghi 
per portare il segnale all 'amplificatore di po­
tenza. Per inciso, facciamo presente che un 
ottimo amplificatore, adatto all'impiego per 
.questo preamplificatore, verrà descritto in uno 
dei prossimi numeri della rivista. Le tensioni 
di alimentazione vengono prelevate all 'uscita 
di un fil tro a resistenza-capacità a tre sezioni, 
i cui parametri sono stati calcolati per otte­
nere la massima reiezione delle frequenze di 
50 e 100 periodi. 

Questo sistema di filtro fornisce un elevato 
grado di disaccoppiamento tra 'le varie sezio­
ni, e così stabilizza le prestazioni del pream­
plificatore, qualora si usi come annientatore 
lo stesso impiegato nell'amplificatore di poten­
za. La tensione di filamento è alternata e vie-
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ne prelevata da un alimentatore esterno. L'av­
volgimento del trasformatore d'alimentazione 
non deve essere messo a terra in nessun pun­
to, eCcettuato il controllo del ronzio esistente 
nel preamplificatore ; in questo modo si può 
ottenere una sostanziale riduzione nel l ivello 
di rumore. Un accorgimento interessante nel­
la  p reparazione di questa scatola, è costituito 
dall'impiego di fi lo schermato a spirale, che 
migliora notevolmente i l  rapporto segnale-di­
sturbo in al ta frequenza ; inoltre è consiglia­
bi le che tutti i collegamenti di massa vengano 
fatti in un punto vicino al baricentro. del te­
laio ; in questo modo le correnti di dispersio­
ne sono ridotte al minimo e gli accoppiamenti 
tra i ritorni  a terro diventano un problema di 
secondaria importanza. 

Vediamo adesso di dare qualche maggiore 
dettaglio sull'impiego dei comandi dei turn 
over e roll off. Questi controlli compensano la 
risposta del preamplificatore, per correggere 
le caratteristiche dell 'incisione usata dai vari 
fabbricanti.  Una commissione della Associa­
zione Americana Fabbricanti di  Dischi ha re­
centemente approvato una curva standard, co­
nosciuta come RIAA ( caratteristica standard 
di incisione e riproduzione) .  Questa commis­
sione è composta da rappresentanti della  Ca­
pi tol, Columbia, Decca, Mercury e RCA. Ci au­
guriamo che tale curva venga nazionalizzata 
in futuro. 

Questa caratteristica può essere ottenuta 
mettendo i comandi nella posizione RIAA. Vi 
preghiamo di fare attenzione al fatto che esi­
ste una sola corretta combinazione dei co­
mandi che permette di equalizzare perfetta­
mente il disco ; pertanto sperimentate finché 
non trovate la migliore combinazione. Comun­
que alleghiamo una tabella che copre quasi 
tutti i dischi in commercio. 

Qualche parola di  spiegazione è necessaria 
per decidere quale è il canale di ingresso adat­
to alle nostre esigenze. I canali n. 1, 2 e sinto­
nizzatore 3, devono essere utilizzati per i se­
guenti impieghi : ricevitori a modulazione di 
ampiezza, di frequenza o sezione audio di te­
levisori ; uscita di registratore magnetico ; 
cartucce ceramiche o piezo elettriche ; cartuc­
ce a condensatore. 

L'ingresso fono magnetico deve essere re­
gistrato per fettine a rHuttanza variabile o 
magnetiche ; microfoni a nastro con trasfor­
matore di adattamento. L'ingresso « microfo­
no. » deve essere utilizzato per microfoni ad 
al ta impedenza ; microfoni a contatto per chi­
tarra elettrica ; cartucce compensate senza 
amplificatore. Ogni canale è fornito -di control-
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TABEllA D I EQUALI ZZAZIONE 

Posizioni di comando di «tu m over» : lP, RIAA, 
AES, EARlY 18. 

Posiz. di  comando di «roll off>, : O, 8, R I AA. 1 2,  1 6  

FABBRICANTE TURN OVER ROll OFF 

Atlantic 33 g/m RIAA 1 6  
Canion )t AES R I AA 
Capitol AES RIAA 
Cetra )t AES RIAA 
Columbia lP 1 6  
Decea )t AES R I AA 
london » lP 8 
Mercury AES RIAA 
MGM RIAA R I AA 
Filarmonia )t AES RIAA 
RCA RIAA RIAA 
Urania )t lP 1 6  
Vanguard )t lP 1 6  
Vox )t lP 1 6  
Westminster RIAA 1 6  
Tutti 45 g/m AES RIAA 
RCA » RIAA RIAA 
Capitol 1 8  g/m AES RIAA · 
Columbia ( G.B. ) Early 18 O 
Columbia ( USA ) AES 1 6  
Decca AES RIAA . 
la Voce del Padrone Early 18 O 
london )t Early 18 O 
Parlophone Early 18 O 
RCA ,. RIAA R I AA 

2 2 0  
T� 

-'

: 
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lo separato, per permet tere la regolazione del 
l ivello, onde evi tare un sovraccarico nei circui­
ti di ingresso. I l ive l l i  di  i ngresso possono es­
sere ' Tegolati, in modo che non sia necessario 
ritoccare i l  volume quando s i  cambia il canale 
di ingresso. 

Le fotografie illustrano chiaramente i I  tipo 
di montaggio adoperato. I l  lettore appassio­
nato può scostarsi da questo schema, men­
tre ciò non è consigliabile per i meno esperti , 
in quanto si possono facilmente generare dei 
ronzii .  

Come s i  può ben vedere dallo schema, le 
tensioni di  al imentazione vengono portate al 
preamplificatore attraverso un cavo ad otto 
conduttori, collegato ad una spina octal ,  visi­
bile nella fotografia. 

Alleghiamo uno schizzo dell 'alimentatore da 
utilizzare. Facciamo però presente che questo 
alimentatore può essere lo stesso dell 'amplifi­
catore di potenza. Invitiamo pertanto tutti co­
loro che intendessero costruire l 'amplificatore 
che comparirà nei prossimi numeri, a non uti­
l izzare l'alimentatore qui descri tto, in quanto 
inutile. 

ELENCO COMPONENTI __ .. 
RESI STOR I  

R 1  Potenziometro 1 Mohm ( Volume ) 
R2 Potenziometro 1 Mohm ( acuti ) 
R3 Potenziometro 1 Mohm ( bassi ) 
R4 Potenziometro' semi.fisso 500 K ohm ( I iv. i ng . ) 
R5 

R6 

R7 

R8 

R9 Potenz. semi·fisso 1 00 ohm a filo ( ronzio ) 
R 1 0 :  47 K ohm 
R l l : 1 Mohm 
R I 2  : 2,2 K ohm 
R 1 3  : 47 K ohm 
R 1 4 : 1 Mohm 
R 1 5 : 39 K ohm 
R 1 6 :  1 ,5 K ohm 
R 1 7 :  3,3 K ohm 
R 1 8 :  47 K ohm 
R 1 9 :  1 0  K ohm 
R20 : 1 00 K ohm 
R2 1 : 220 K ohm 
R22 : 3,3 K ohm 
R 2 3  : 1 M ohm 
R24 : 2,2 K ohm 



R25 : 47 K ohm 
R26 : 2,2 M ohm 
R27 : 1 00 K ohm ( a strato metal l ico ) 
R28 : 2,2 M ohm 
R29 : 1 ,5 K ohm ( a  strato meta l l ico ) 
R30 : 1 M  ohm 
R31 : 39 K ohm 
R32 : 1 8  M ohm 
R33 : 220 K ohm 
R34 : 1 00 K ohm ( a  strato meta l l ico ) 
R35 : 47 K ohm 
R36 : 1 ,5 K ohm ( a  strato metal l ico ) 
R37 : 47 K ohm 
R38 : 15 K ohm 1 Watt 
R39 : 8,2 K ohm 1 Watt 

CONDENSATORI 

Cl : E lettrolitico a 4 sezioni 40 mF - 40 mF -
40 mF - 40 mF, 350 volt lavoro 

C3 0,1 mF 
C4 1 00 pF 
C5 0,1 mF 
C6 0,22 mF 
C7 0,47 mF 
C8 30.000 pF 
C9 220 pF 
C l 0 : 22.000 pF 
C 1 1 : 220 pF 
C 1 2 :  2.200 pF 
C 1 3 : 0,47 mF 
C 1 4 : 0,1  mF 
C 1 5 : 0,1 mF 
C 1 6 : 22 .000 pF 
C 1 7 : 22.000 pF 
C 1 8 :  4,7 pF 
C 1 9 :  0,1  pF 
C20 : 4.700 pF 
C21  : 1 0 .000 pF 
C22 : 8 .200 pF 
C23 : 0,1  mF 
C24 : 1 .300 pF 
C25 : 800 pF 
C26 : 420 pF 

VARIE 

SW 1 A-B-C-D : commutatore per selezione canali 
SW2 : commutatore turn over 
SW3 : commutatore rol l  off 
V1  12  AU7 
V2 1 2  AX7 
V3 1 2  AX7 

QUESTO" POSTO" 
AD ALTO GUADAGNO 

� 

PUO ESSERE IL VOSTRO 

In Italia lo situazione è grave : pagine 

nomici denunciano una dram matica realtò : crescono 

più i n  fretta i nuovi stabi l imenti che non i tecnici 
necessari a fa r funzionare le m acchine. 

L' industria elettronica italiano - che raddoppierò nei 
prossimi cinque anni  - rivolge a i  giovani un appello 

preciso : SPECIALIZZATEVI. 

I pross i m i  anni sono ricchi d i  promesse ma solo 

per chi sa prò operare adesso lo giusta scelta. 

La special izzazione tecnico · pratica in 

ElETTRONICA , RADIO , TV ' ELETTROTECNICA 
è quindi lo  via più sicura e più rapida per ottenere 

posti d i  lavoro altame nte retribuiti.  Per tale scopo 
si è creata da oltre dieci anni o Torino lo Scuola 

Radia Elettro, e migliaia di persone che hanno segui . 
to i suoi corsi si  trovano ora od occupare degli 
ottimi " posti" con ottimi stipendi. 

Se avete q uindi interesse ad a u mentare i vostri guao 
dagni, se cercate un lavoro migliore, se avete in ­
teresse ad un hobby intelligente e pratico, richiedete 

subito l'opuscolo gratuito a colori alla Scuola Radio 

Elettra. !l' \'' · · ' ....... ì . � ., 
, ,� . 

.. .. . 
, � , ': : : 

RICHIEDETE l'OPUSCOLO GRATUITO A COLORI 

....... eSTV 
Scuola Radio Elettra 

Torino via stel lone 5/42 
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G LI · AD ESIVI ED . I CO LLAN TI 
NELLA PRATICA APPLICATIVA 

Oggi il mercato offre una 
grande varietà di colle. Vi 
insegniamo a scegliere la 
più adatta per ogni . uso. 

L a grande famiglia degli adesivi, che com­
prende ' le comuni colle, i mastici, i collan­
ti speciali , ecc., ha dato un contributo mol­

to importante in ogni campo dell 'attività uma­
na, tan to che non si potrebbero realizzare mol­
te cose, dalle più comuni alle più importanti  
senza il loro uti le  intervento. 

Basti pensare alla colla dei francobolli, che 
consente di attaccare i variopinti rettangoli­
ni d 'ogni paese alle lettere e cartoline che o­
gnuno di noi spedisce, od al mastice per le 
camere d'aria, che consen te di  avventurarsi 
con l 'auto anche in luoghi dove non vi sia la 
comune assistenza automobilistica. 

Lo studio degli adesivi e del loro impiego 
pratico è una scienza vera e propria, come la  
metallurgia o la geologia, e J;Ilolte migliaia 
di tecnici, in ogni paese, dedicano a questo 
studio le loro migliori energie, raggiungendo 
risultati di alto valore tecnico. 

Risulta, infatti,  che il bombardiere super­
sonico americano Hustler B.S8 presenta mol­
ti particolari strutturali uniti mediante spe­
ci ali adesivi, che consentono di affrontare bril­
lantemente gli enormi sforzi meccanici e ter­
mici che .gravano sulla struttura di questo ec­
cezionale quadrigetto, durante il volo. 

Di fronte a questi risultati ,  di evidente im­
portanza tecnica, sta, invece, una certa dif­
fusa ignoranza ed una chiara sottovalutazio­
ne dell 'importanza che gli adesivi hanno, an­
che nel  campo dell a  vita quotidiana di tutti 
noi .  

Ora non pretendiamo di  insegnare al fale­
gname come si usa i l  collante vini lico, né ve 
ne sare bbe bisogno, giacché tu tt i  coloro che 
normalmente usano le col le ,  lo  fanno con per­
fetta conoscenza, ma vogliamo pro'scn tare una 
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panoramica sugli adesivi più usati in ogni 
campo, per portare a conoscenza di tutti al­
cuni interessanti rit rovati che, attualmen te, 
vengono usati solo in set tori specifici, ma che 
potrebbero essere u tili anche in altri campi, 
con evidenti vantaggi. 

Prima di tutto,  com inciamo a dire che co­
s'è una colla, o, più generalmente, un adesi­
vo. Si tratta di una sostanza capace di aderi­
re fortemente ad un'al tra sostanza, in virtù di 
un fenomeno puramente fisico, od anche chi­
m ico. In tale modo uno strato di adesivo, po­
sto fra due materiali ,  uguali o diversi, li ce­
menta in maniera più o meno tenace e più o 
meno duratura. 

Senza tema di fare dello spirito, si  può di­
re che il tipo più elementare di adesivo è il . .. 
chiodo o i l  bul lone ribattuto ! Infatti i l  chio­
do rappresen ta un vincolo atto ad unire due 
materiali che si lascino attraversare da esso. 
Naturalmente i chiodi non sono delle colle, 
tanto è vero che una cassa da imballaggio si 
inchioda e non si incol la ! Ma l 'esempio gros­
solano che abbiamo riportato, si presta a spie­
gare il funzionamen to delle colle. 

Infatti quando noi depositiamo uno strate­
rel lo di colla fra due pezzi da unire, le par­
ticel le  di adesivo sono condotte dal solvente 
che. può essere l 'acqua, l 'acetone, ecc . ,  ad in� 
fil trarsi tra le asperità piccol issime dei due 
m ateriali ,  e, allorché avviene l 'essiccazione 
queste infi l trazioni di col la agiscono come mi� 
l ioni di piccolissimi chiodi , ' confitti nei due 
materiali ,  e eserci tano la loro azione vinco­
lante.  

II vincolo cos t i  tuito dagli adesivi è partico­
larmente efficace quando i due materiali in­
collati sono sufficientemente compatti e te­
naci, cosÌ da resis tere agli sforzi che verran­
no trasmessi loro. Ciò non si verifica nel caso 
di mol t i  materiali ,  per esempio i legni teneri, 
che, sottoposti a sforzi elevati, si sfaldano, 
come si vede in fìg. 1, anche se !'incollatura 
regge perfettamente.  

Il  mot i vo di ciò s ta  nel fatto che la colla 
è un vinco lo che non penetra i n  profondità. 
Tutti sanno che, per evi tare ques to ,  basta rin­
forzare l 'incol latura mediante dei chiodi, che 



si incaricano di trasmettere gli sforzi agli s tra· 
ti di legno più distanti dalla superficie incol· 
lata. 

Questa circostanza, così conosciuta da sem­
brare superfluo ricordarla, ci mostra invece 
non solo i l imiti insiti nelle possibHità delle 
colle, ma ci dà anche un utile avvertimento sul 
m iglior modo di procedere. Infatt i  è evidente 
che, se vogliamo fare una. incollatura partico­
larmente resistente, dobbiamo ricorrere an­
che all 'aiuto di accorgimenti  meccanici, come 
i chiodi, le spine, le anime, che sono partico­
larmente usati nella lavorazione del legno e 
delle materie plastiche. 

. 

La natura delle  superfici dei pezzi da unire 
è un altro elemento che ha molta importan­
za, agl i effetti di una buona incollatura. Infat­
ti, se le  superfici a contat to sono molto l iscie, 
tra di esse non potrà essere contenuto che un 
basso quantitativo di colla, a scapito della 
resistenza dell 'incollatura. Perciò è sempre un 
buon accorgim�nto quello di irruvidire le su­
perfici a contatto di due o più pezzi da incol­
lare fra loro, mediante carta vetrata grossa 
o raspa.  

Un ul teriore ostacolo ad · un buon incollag-

I M ATe R I A l- 1  poco CO M PA T T I  , A t-ICH 5 � s: 
P E R l=c ""'A M G N " �  I N CO L.. L. ATI  'I C e D o N O  
5 0,,..0 U N O  Sl=oPoz.o E'LE VATO ... occor<.R.E 
P. I N FO �ZA � é:  LA G 1 U N t l O N E  CON A N I ­
M E  D I  M Ai e: R I A t.. E P I O D U R O  o CON 
C H I O D I o V I '- I  CH E D I S,- R I BU I SCO N O  
Lo SFo R "t- O _  

-( V I '"r" 1  A 1- E G N O  

FIG . 1. 

gio è dato dalle superfici poco porose, come 
quelle dei metalli, delle materie plastiche e 
materiali affini .  Infatti, anche irruvidendo le 
superfici a contatto, non si può realizzare una 
buona adesione, perché il collante non fa pre­
sa sul materiale, in quanto non esistono i pic­
colissimi fori che fungono da ancoraggio. 

In questi casi si ricorre a due categorie spe­
ciali di collanti, che contano moltissime varie­
tà di adesivi, fra i quali è possibile trovare 
quello che risolve la situazione. 

• 

Una p rima categoria è quella degli adesivi 
a base di gomme, disciolte in un solvente di 
tipo aromatico (benzolo-toluolo) o alifatico (a­
cetone-metileti1chetone) o in una miscela di 
questi .  

La soluzione adesiva viene applicata in sot­
tile strato, mediante spatole dentellate, sulle 
due facce dei materiali da unire ; si lascia a­
sciugare finché non sia più appiccicosa al tat­
tOI e quindi si riuniscono le due parti, tenen­
dole sotto pesi per un tempo p iù o meno lun· 
go. In certi casi non occorre nemmeno aspet­
tare, perché l'incollaggio, agli effetti pratici, 
::>i può considerare avvenuto all'atto dell'unio­
ne dei due pezzi, data la forte « appiccicosità» 
di queste soluzioni ( esempio i l  classico masti­
ce per camere d'aria). 

Col tempo i l  solvente evapora, e la  gomma, 
pur rimanendo elastica, assume un notevole 
grado di durezza, permettendo di ottenere un 
incollaggio di grande resistenza. E' questo il 
..:aso di tutti  gli incollaggi di sostanze come i 
laminati plastici, tipo Formica, il l inoleum, 
i l  polistirolo, il cloruro di polivinile rigido e 
�emirigido, le tele plasticate, le resine espan­
se, come il Moltopren, i poliure tani, ecc. 
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BOSTIK per incollaggio di materie plastiche TA V. Ib 

Materiale da incol l a re 

ACETATO DI CELLULOSA 

BAKELlTE 

I CELLOPHANE 
I i 

CELLULOI DE 

LAMINATI PLASTICI 

L INOLEUM 

NYLON ( in fogl i ) 

MET ACRI LATO 

POLI ESTERE 

POLIST IROLO 

POLISTIROLO ESPANSO 

POLITETRAfLUOROETILENE 
( Teflon • Algoflon ) 

MOPLEN 

pve Plastifìc. leggero 

pve Plastifìc. medio e pesante 

. pve con supporto tela o felpato 

pve rigido in lastre 

pve rigido profilati 

Resine Espanse ( Mo\topren ecc. ) 

696 

Su sé stesso 

6007 MP 

1 287 
B .  Epoxy 1 03 

5005 MP 

6007 MP 

5242/e 

201 

B .  Epoxy 1 03 

B. Epoxy 1 03 

6007 MP 

e 

202 AB 

AMI 

5005 MP 

1 287 

1 287 

6007 MP 

334 

Su legno 
e affini 

idem 

idem 

5005 MP 
5075 PY 

idem 
idem 
A/2 
99 

201 
C 

idem 

idem 

202 AB 

802 

e 

Su meta l l i  

idem 

idem 

5075 PY 

idem 

idem 
A/2 

201 
e 

idem 

idem 

B .  Epoxy 1 03 

6007 MP 

e 

Su cemento 

idem 

idem 

5005 MP 

idem 

idem 

201 
e 

idem 

idem 

202 AB 

802 

C 

idem idem idem 
( Aggiungere i l  1 0 %  di attivatore Bostik )  

AMI 

idem 

802 
1 20 M 

AMI 

idem 

1 222 

( Bostik Universale Superchia ro ) 

Prodotto RS 1 287 

idem idem 

334 1 287 

AMI 

idem 

1 20 M 
1 222 

1 222 

Prodotto RS 

idem 

334 



BOSTIK per incollaggi generici TA V. la 

Su gomma Su gomma Su legno Su meta l l i  Su cemento Su vetro 
naturale si ntetica e affini 

293 nero 20 1 293 nero 201 201  • 292 nero 
GOMMA NATURALE 322 chiaro 322 chiaro 322 chiaro 

GOMMA SINTETICA 201 201 201  201  201  201  
C 

GOMMA SPUGNA 1 2.89 1 289 1 289 1 289 1 289 1 289 

( Bostik Un iversa le Superch iaro ) 

LEGNO & AFF INI  293 nero 201  202AB 202AB C Bost ik 
322 chiaro Epoxy 1 03 

C * C * Bostik 
C EMENTO, MARMO 201 * 201 * Bost ik Bostik Bost ik Epony 1 03 

Epoxy 1 03 Epoxy 1 03 Epoxy 1 03 

1 287 * * Bosti k  Bosti k  
METALLI 201 201  2C2AB Bostik Epoxy 1 03 Epoxy 1 03 

Epoxy 1 03 Thio Bost ik Thio Bostik 

TESSUTI , FELTRI 293 nero 20 1  293 nero 201 201  XRI 33 
SUGHERO 322 chiaro 322 chiaro 322 chiaro 293 nero 

Bost ik XRI  33 
VETRI E CRISTALLI 292 nero 201 Bostik Epoxy 1 03 C Epoxy 1 03 

322 chiaro C Epoxy 1 03 Thio Bost ik Thio Bostì k  Thio Bosti k  

Bisogna tener conto de l l a  natura de l  cemento e dello stato de l  fondo. 

Usando i l  1 287 occorre mettere in  forno le  parti i ncol late, per 30 minuti a 1 S0oC sotto pressa o morsett i .  

A questa categoria di adesivi appartengono 
[ prodotti della serie BOSTI K, dei, quali for­
niamo una tabella riassuntiva, ché permette 
di vedere istantaneamente quale s i a  l 'adesivo 
più indicato per un certo l avoro ( tavole lA e 
l B ) .  Tali prodotti sono largamente conosci u ti 
in tutta I talia, e quindi sono sempre reperi­
bili  nei principali negozi di ogni centro abi­
tato . 

U n'altra serie di prodotti analoghi ai pre­
cedenti sono gli adesivi EVO-STIK,  anche es­
si a base di gomme e resine disciolte in adat­
ti solventi .  Nella tavola 2 forniamo una gui­
da per la scelta del prodotto più adatto. 

I l  prezzo di tutti questi adesivi si aggira fra 
le 500-650 l ire al chilogrammo, e le confezlo­
ni normalmente reperibili sono quelle da uno 
e cinque chilogrammi. Per taluni d i  essi esi­
s tono anche confezioni da 500 e 250 grammi,  
queste ultime in  tubetto . Inoltre sono sem-

M O R S E!! I  D I  Q U E STO T I PO S O N O  l N D I C A­
T �  P E R  T' G: N E R E F E R M I \ P E Z Z I  DA 
1 N C O l.- l..-A R. €.  . 
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SERIE ADESIVI EVO - STIK TA V. 2 

N. 393 

N. 65 1 7  

SH. 1 00 

H. 250 

552/8 

SH. 25/P 

P. 1 01 - 1 02 

P. 1 03-1 04 

SL 820 

I ncol l a : Laminati Plastici Rigidi 

Laminati Plastici Rigidi 
Sa lamandra 
Pannel l i  di fibra di legno 

Pavimentazioni di gomma, 
plastica , l i noleum 

Tubi d i  P.V.C . come sig i l lante. 
Lastre di P.V.C . rigide 

I Laminati plastici , PVC rigido. Poli e­
steri , Salamandra, Pannel l i  acustici e 
in fibra di legno. 

P.V.C. in  fogl i  o piastrel le 

Tubazioni P.V.C. a a lte pressioni 

Tubazioni P.V.C. a basse pressioni 

Plastica sotti le, non telata, carta e 
cartoni 

pre forniti gli adatti solventi ,  per poter dilui­
re ultedormente le  soluzioni, oppure per p ul i­
re gli  arnesi da lavoro e le eventuali sbavatu­
re di materiale. Comunque, di solito, si può 
impiegare anche il comune diluente per nitro, 
che è sempre a portata di  mano da qualsiasi. 
coloraio. 

Questi adesivi, a base di gomme, resistono 
mol to bene all'umidità, al le  sostanze acide o 
alcaline, e si possono considerare d'uso uni­
versale . Essi possono resistere anche a tem­
perature oltre i 1 00 gradi, quando vengano 
addizionati con l 'apposito attivatore. Bisogna 
solamente ricordare che l 'adesivo, trattato con 
il suo attivatore, si mant iene usabile per tre 
o quattro ore al massimo, quindi occorre pre­
pararne ogni volta la sola quantità necessaria. 

Alcuni di questi adesivi hanno un prezzo più 
elevato di quello già detto, perché si tratta 
di  t ipi  speciali a base d i  resine p regiate, co­
me il Bostik Epoxy 103 o il Thio Bostik, ecc. 

Un'altra categoria di adesivi, diversi da quel­
l i  ora descritt i ,  sono quelli ad azione saldan­
te, detti anche collant i  o adesivi chimici, per­
ché i l  solven te in essi contenuto ha la pro­
prietà di sciogliere superficialmente le parti 
da incollare, consen tendo una specie di sal­
datura chimica . E '  questo il caso dei vari col­
lanti  per metacri l a L o  ( plcxig1ass-perspex), poli-
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Su sé stessi ,  a legno e succedanei ( Faesite, Maso­
nite, Novapam ) 

Su sé stessi, su legni, pareti i ntonacate, marmo, 
cemento, eternit 

Su cemento, malta cementizia, legno, marmo 

Su tubi e lastre di P.V.C.  rigidi ,  su ferro e cemen­
to, ghisa rame, piombo 

Su sé stessi, su legno, pareti intonacate, marmo, 
eternit, cemento 

Su sé stesso, cemento, calcestruzzo, i ntonaco, ferro, 
legno ecc. 

Su sé stesse 

Su sé stesse 

Su sé stessi, a i ntonaci i n  gesso, calce e cemento. 

stirolo a iniezione, polistirolo laminato, ace­
tati ,  celluloide, eccetera. 

In generale le  incollature ot tenute con que­
sti collanti  sono molto buone, ma qualche 
volta, se nella sostanza da incollare sono COll­
tenuti materia li plas tificanti, o cariche mine· 
rali, o surrogati ,  si possono avere delle noie, 
e allora conviene ricorrere agli adesivi del ti­
po precedente. 

I l  TENSOL CEMENT è un'ottima colla per 
il metacri laLo e per il polistirolo stampato a 
iniezione, nonché per quasi tutti  i materiali 
che s i  vogliono at taccare a questi .  S i  trova in 
commercio in lattine da 600 grammi, al prez­
zo di L. 1 .900 Ja lattina. Si può ottenere un 
buon collante anche usando il metacrilato mo­
nomero, ovvero plexiglass l iquido, che forni· 
sce una adesione formidabile, ma ha una du­
rata di conservazione limitata a 1 2- 1 8  mesi , 
e qualche voI ta anche meno. 

Dovendo acquistarlo, aprire i l  barattolo 'e 
consta tare che il l iquido non sia d iventato 
« bavoso», ma che abbia la  consis tenza di un 
normale sciroppo zuccherato. Nel caso con tra­
rio occorre rifiutarlo e ripiegare sul clorofor­
m io. Quello di tipo farmaceutico, in bot tigl ie  
di circa un l i t ro, costa attorno al le  mi l le  l ire ,  
ma per  acquistarlo, occorre una dichiarazio­
ne scri t ta che il suo impiego si richiede per 



uso di laboratorio o industriale .  In mancan­
za di meg.lio, pregate il vostro medico perso­
nale .di acquistarlo per voi, o di farvi una ri­
cetta. 

Per l ' incollaggio col cloroformio, mettere a 
contatto i pezzi da unire, e, con un pennelli­
no da . acquarello, distribuire i l  liquido che, 
essendo mobilissimo, andrà ad insinuarsi in 
tutti gli anfratti . Data la  forte evaporabilità 
del cloroformio, occorre bagnare i pezzi due 
o tre volte, in modo che le superfici subiscano 
l 'attacco del solvente. 

Lavorando in  ambiente non freddo, le pic­
cole incollature fanno presa in 5-1 0  minuti,  
ma per le più delicate occorre l asciar passare 
qualche ora. Si può aventualmente discioglie­
re della limatura di metacrilato nel clorofor­
mIo ottenendo un collante di facile uso. 

U� collante mol to adatto al polistirolo è 
quel lo che si ottiene sciogliendo dei granuli 
di polistirolo trasparente in trielina, benché 
si possa adoperare la trielina pura come i l  
cloroformio, ed anche i l  benzolo (che però 
non è adatto anche per il metacrilato), dati 
a pennello. 

Un potente adesivo per il metacrilato è il 
Bostik Epoxy 1 03, collante a due componenti, 
che si vende in. confezione di  due tubetti .  Si  
tratta di un mastice epossidico, adatto anche 
per metal li e per molti altri m ateriali ,  com­
preso i l  vetro. 

Una materia plastica molto diffusa, i l  clo­
ruro di polivinile (p .v.c.) ,  può essere incol­
lata anche con l 'ottimo adesivo prodotto dal· 
la Pirelli, il G. 2000, che costa 2 .500 lire i l  chi­
logrammo. Si può anche ricorrere al tetradro­
furano, solvente aromatico molto volatile, u­
sato nella stessa maniera vista per il cloro­
formio.  Esso serve anche per rilucidare le su­
perfici di oggetti di cloruro di polivini le la­
vorati da utensile. 

Poiché esistono più varietà d i  p .V.c . ,  e cioè 
il t ipo rigido, i l  semirigido, i l  plastificato, quel· 
lo di buona qual ità e quello · scadente, non 
sempre un col lante può andare bene per tut­
ti i tipi,  e quindi si trat ta  di fare qualche pro­
va . Inoltre, a parte il t ipo di cloruro di polivi· 
nile, bisogna anche guardare al  genere di ap­
plicazione. Mentre dei pezzi �tampati di p .V.c . 
rigido possono, anzi debbono essere incolla­
ti con un adesivo chimico, una lastra è pre­
feribile incol larla con un adesivo di tipo gom­
moso. 

Per l 'al tra importan te materia pl astica, for­
se la regina fra tutte ,  i l  nylon, esistono dei 
coll an t i  a base di acido fenico, t ra i quali ri­
cordiamo l' R / l  J per il nylon R ILSAN, e l '  5/6 

per il nylon Sniamid del la  Snia. Il loro costo 
è di 3 .200 e 2 . 1 00 lire i l  chilogrammo. 

I l  polietilene, invece, non ha trovato finora 
un solvente in grado di disciogl ierlo in ma­
niera abbastanza energica per poterne fare un 
collante, ma si può ricorrere al la saldatura 
ad aria calda con materiale di riporto. Que­
sto procedjmento è comunemente impiegato 
nelle lavorazioni con il p .V.c .  rigido, i l nylon, 
il moplen , e dà ottimi risultat i . Occorre so­
lamente un minimo di pratica manuale ed un 
saldatore efficiente. Nel prossimo numero tro· 
verete i disegni costruttivi di un saldatore, 
che si è dimostrato ottimo per questo genere 
di lavorazione.  

Non possiamo chiudere questa breve rasse­
gna senza ci tare degli adesivi che, oggi , sono 
di uso universale, qual i  il col lante vinilico ed 
il collante cellulosico. Il primo è una soluzio­
ne acquosa di un particolare composto vini­
l ico ; i l  secondo è una soluzione di celluloide 
in acetone, con l 'aggiunta di un p lastificante , 
come la canfora. 

Il collante vin i l ico è di basso costo e d 'uso 
molto pratico, e serve particolarmente nel le 
lavorazioni di falegnameria (a parte l 'indu­
stria cartaria) .  Esempio i l  Vinavil e le varie 
colle a freddo. 

Per gli usi più svariati è invece adatto i l  
col l ante cellu losico, che incolla quasi tutto, 

G 1- i  A D E S 1 '\l 1 r"� BBA 5-rA N ZA LI Q UID I 
S I  P O S SO N O  FA C I L- M E' N T S- D / STR.I ­
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anche se non tutto ugualmente bene . Si vende 
in tubetti ,  come l 'URU, il Kalamit e molti  
altri ,  e, ad ogni modo, è preferibi le quello 
venduto nei negozi di  articoli per model l ist i ,  
in bot tiglie da 1 00 grammi , ad un prezzo fra 
le 1 80 e le 220 l ire. 

Ad ogni modo è mol to facile preparar]o in 
casa, partendo dai ritag l i  di celluloide. Se si 
usa la pellicola fotografica, occorre prima i m­
mergerla nel l 'acqua bol lente e togliere, con 
una lametta, sia lo strato di e mulsione, s ia lo 
strato antialbne sul retro. Immergere poi  i 
ri tagli di pel l icola in una bot t igl ia con tenen­
te acetone puro (e non diluente per n itro), 
aggi ungendo un quarto d i  tavoletta di  canfo­
ra ogn i 1 00 grammi di soluzione. Se la colla 
risul ta troppo densa, basta all ungarla con ul· 
teriore acetone, ma non troppo, perché quan­
do essa è molto liquida non ha una buona 
presa. 

Un altro ottimo adesivo di uso generale è 
rappresen tato dalle resine pol iestere. Con es· 
se si possono ot tenere adesivi trasparenti o 
colorati , a desivi sigil lant i ,  ecc . a rapido in­
durimen to. Usata tale e quale (col 2 %  di in­
duri tore) è un ottimo collante,  da applicarsi 
a strati so t t i li ,  sopra superfìc i  non ver t ical i .  

Quando occorre u n  adesivo che non coli ,  
m a  rest i  denso e coprente, basta aggiungere 
a1la resina accelerata un quant i tat ivo varia· 
bi le dal 3 al 6 %  di gel di s i l ice,  fino al l'ag­
giungimento della dens i t à  richiesta. Quando 
non occorre conservare la trasparenza al la  re­
sina, si può sosti tuire, tutto o in partc, il gel 
di s i l ice con i l  carbonato di calcio o il talco, 
oppure con la polvere d'amian to. 

Se invece s i  rich iede un'eccezionale resis ten­
za meccanica, unita ad una convenien te densi­
tà, occorre incorporare nella resina delle fi­
bre di vctro lunghe almeno 5 mil l imetri . Si di­
vide la resina accelerata in  due parti ; in una 
s i  mettono le fibre di  ve tro, nell'altra il gel di 
s i lice o la ' carica minerale preferita. Si  me­
scolano le due quantità e poi si versa l 'una 
nell '�ltra e si completa la miscelazione.  

Per ottenere paste molto dense, occorre a­
doperare le impastatrici a s igma ; quindi ,  o­
perando a 'mano, occorrerà l imitars i  ad una 
densità media, ot tenuta parte éon i l  gel di si­
lice, parte con la carica m inerale. Come in­
dùritore si usa il me tileti1chetone perossido, 
in  quant i tà variabil i  dall ' l  al 2,5 per cento .  
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O tt ima prova hanno dato anche gl i  s tessi 
stucchi  e adesivi a base di  poliestere, induri­
ti col Perossido di Benzoile, nello stesso rap­
porto già de t to per l 'altro induritore.  In tal 
caso occorre dimezzare il quantitativo di ac­
celerante metallico (naftenato d i  cobalto) ,  por­
tandolo allo 0,25 % ,  ed aggiungere invece lo 
0,5-0,6 % di dimetilanilina. 

Comune denominatore d i  tutti  i procedi­
men t i  di incollaggio è che i pezzi da unire 
siano pul i t i ,  ed assolutamente privi di traccie 
di grasso, unto, olio o sostanze untuose . Ab­
biamo anche visto che l 'i rruvi dimen to del le  
superfici d i  contatto migliora l 'adesione della 
colla. Un'altra buona norma è di a ttendere 
abbas tanza perché il collante, qualunque es­
so sia, abbia fatto presa . Maneggiando un pez­
zo incol lato prima del tempo, si danneggia 
l 'incollatura, e si togli e  anche il 90% della te­
nuta. 

* -l< *  

Chi abbisognasse d i  campioni o piccole 
quantità di adesivi o resine poliestere, che 
non riuscisse a trovare altrove, può scrivere 
a Gioacchino Matese, via Tagliamento 50, Ro­
ma, che è cortesemente a disposizione di tut­
ti gl i  interessat i .  

IL SISTEMi\ " " J-l" 

RIVISTA MENSllf nElLE PICCOLE I NVfNIIONI 
Radiot.ecnici, m.eccal'nc�, artLg�ani, 

fototecnici, aeromodellisti 

E' la rivista per VOI 
Chiedete condizioni e facilitazioni di 
a bbonamento a f ditore . C.a priotti 

Via Cicerone, S6 • ioma 

In vendita in tutte le edicole 
In nero e a colori • L. 200 



A.EROMODELLI DA VELOCIT A' 

PRIMA PUNTATA 

Vi sveliamo i segreti dei picculi 

bolidi che raggiungono e supe­

rano i 300 KMH. 

I N ASCIT A DI VELOCIT A' I 

Q 
llando si parIa di modelli di velocità, 
categoria ancora abbastanza recente, è 
consuetudine passare in rassegna i ca­

postipiti di questa interessante categoria. 
Come noto, il  volo ci rcolare venne realizza­

to per ]a p rima vol ta, nel gennaio 1 940, dai 
fratel l i  Stanzel ,  del Texas, che i dearono il si­
stema denominato « G-Line», che però non 
permetteva un effett ivo controllo del modello, 
che non aveva superfici di comando, ed era 
col legato con un solo cavo, terminante con 
un'asta su] tipo di quelle da pesca. Alzando o 
abbassàndo tale asta,  si riusciva a d  ot tenere 
un volo sufficientemente equil ibrato. Si trat­
tava in effet t i  di una variante del sistema 
« round the pale», già usato in Inghi l terra, con 
la ·  differenza che il p i lone era mobi le .  

I I  vero volo control lato circolare nacque so­
lo nel settembre dello scorso anno, quando 
Jim Walker lanciò il sistema « V-Con tro! » ,  che, 
salvo p iccole modifiche, è quel lo usato anco­
ra oggi per il normale comando bicavo. I mo­
del l i  « V-ContraI» ebbero subito una rapida 
espansione, e si  diffusero per tutta l'America. 
Con la fine della guerra vennero poi impor­
tat i  in Europa, dove solo più tardi assunsero 
] a  denominazione ufficiale di mode l l i  in volo 
controllato circqlare. 

In effetti s'i può dire che il modello da ve­
locità sia nato con i p rimi  « V-Con t rol », i qua­
li non erano certo tali da far pensare di com­
piere le acrobazie che si  vedono oggi , o di 
dedicarsi ad altre specialità, quali il team-ra­
cing, il combat, le riproduzioni, ecc. Pertan-

to il p rogresso si estrinsecò per p rima cosa in 
una corsa a l le velocità ,  faci l i ta ta  soprat tu t tu  
da l  paral lelo p rogresso motorist ico, con n a­
scita di motori veloci ,  a corsa quadra o « su­
perquadra» (cioè con a lesaggio maggiore del­
l a  corsa) .  

Naturalmente, per aumentare le  velocità, s i  
cominciò subi to a ridurre le  dimen sioni dei 
mode l l i .  A questo c'era però un l im i te ,  costi­
tui t o  dal peso dei motori di a l l ora, ancora 
funzionan t i  ad eccensione elettrica, con rela­
t ivo carico di batterie, spin terogeno, ecc. Fra 
ta l i  motori si dis t inse subi to l 'Homet  60, da 
] O cc., che, funzionando ad a lcool metil ico, 
su rcl assò subi to i vari Super Cycl one e altri 
t ipi  cons imi l i ,  funzionanti a benzina .  

Con l 'Hornet, nel 1 946, lo  « Jughaid»  di E .  
Babcock raggiunse i 1 82 kmh . Fu questo i l  
primo mode l l o  ad usare il « dolly» ,  cioè i l  car­
rel l o  s taccabile, che permise un notevole in­
cremen to di velocità ; esso aveva ali  molto 
rns t remate,  fusol ie ra in legno duro tornita, 
piccolo direzionale, ed al tre cara tteris tiche mo­
derne ; in compenso aveva ancora il cil indro 
del motore non carenato ed i l  profi lo piano 
convesso. 

L'anno successivo s i  ebbe un al tro decisivo 
p asso avan t i  con i l  « Wal 1y'S Winner» di Wal­
ly WaJ l jck vedi disegno), che introdusse per 
primo la carenatura del motore con condotto 
di raffreddamento a ventud,  i l  fondo della 
fusol i era meta l l i co, in al luminio bat tuto, non­
ché il p rofi lo biconvesso s immetrico, piutto­
s to spesso. Con questo modello si affacciò al-
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la ribalta i l  Mc Coy 60, che dominò per diver­
si anni le gare di veloci tà. 

Un al tro i nteressante modello, apparso nel­
lo s tesso anno, fu il famoso « $peedwagon» di 
Harold De Bolt ,  che ne real izzò diverse ver­
sion i ,  per motori di differente cilindrata. Pre­
sentiamo il disegno di quello con il Mc Coy 
60, dal quale si  può vedere come De Bolt a­
vesse compreso la possibili tà di eliminare com­
pletamente i l  direzionale ; tuttavia lo « Speed­
wagon » aveva il piano orizzontale a V, per 
conservare un po' di s tabil ità direzionale .  Al­
tre caratteris tiche interessanti di questo mo­
dello erano l 'ala ellit tica ; la s uperficie di co-

Un model lo con fusoliera tipo Hell Razor,
' 

che la- . 
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scia, ' scoperta I� testata del motor�. _ 

- - -

man do solo dalla parte interna ( notare che 
lo « Speedwagon» girava in senso orario, men­
tre oggi si preferisce il senso antiorario) ;  l 'in­
troduzione del famoso serbatoio metallico a 
pressione, che prese il nome dal suo i deatore, 
e che ancora oggi divide i favori dei velocisti 
con il sistema a pal loncino, o « penny».  

Degno di  nota anche l '« Hell Razor» di Geor­
ge Fong, che lanciò una nuova l inea della fu­
soliera (vedi fig . 1 ), ed inol tre usò per primo 
i l  fondo r icavato da fusione di lega di allumi­
nio e magnesio, che oggi è usato su tutti i 
modelli da veloci tà. 

Una rivoluzione iniziò nel 1 948, quando Ray 
Arden lanciò la candela a glow-plug, che per­
mise di gettar via il pesante ed ingombrante 
impianto di accensione elettrica. I model l i  po­
terono così alleggerirsi, divenire più piccoli  e 
più affinati nelle l inee, e si cominciarono ad 
o ttenere velocità elevate anche nelle catego­
rie minori, mentre nel la massima cilindrata 
si  faceva luce i l  famoso Dooling 6 1 ,  che sa­
rebbe forse tuttora insuperato, se non ne fos­
se stata sospesa la  costruzione .  Ad esso si ag­
giunge subito i l  Dooling 29, e per diversi an­
ni i due motori dominarono incon tras tati nel­
le gare di velocita, m entre più lento fu il pro­
gresso nella classe 19 ( 3,26 cc.) ,  nella quale i 
risulta ti sensazionali cominciarono solo quan­
do apparve il Torpedo 19, precursore dei mo­
tori a pistone lappato, senza fascie elastiche.  
Esso venne poi ri dotto a 1 5  ( 2,5 cc.) ,  a causa 
del nuovo limi.te stabilito dai regolamen ti in­
ternazionali . 



I M O D E L L I  D I  V E L O C I T A' I N  I T A L I A 

In I talia, a partire dal 1 946, i modell i  da ve­
loci tà si svilupparono con motori diesel , as­
sai più diffusi sul nostro mercato, ed a mar­
zo del 1947 il milanese Tacchella raggiunse i 
1 27 kmh. Al Concorso Nazionale dello s tesso 
anno però ]0  stesso Tacchel l a  presentò il suo 
famoso « Diavolo Rosso», con Mc Coy 60 ad 
accensione e le t t rica, di  linee ormai pret tn ·  
mente  velocis tichc e muni to d i  carrello retrat­
tile ( i l regolame n to nazion ale non ammetteva 
ancora il carrel lo sganciabile) ,  ed ott enne 1 66 
kmh ., men tre nelle categorie inferiori si rag­
giungevano 98 kmh, con i 3 cc, e 1 1 2 kmh.  con 
i 6 cc. ( tutt i  diese l ) .  

L'anno successivo, ri t i ratosi dal le gare Tac­
chella, sorse l'ast ro del romano Riden ti, che 
realizzò diversi modell i sempre più perfe tt i ,  
specie nella Tinni tura, prima col G B  1 6  d a  6 
cc. ( superando i 1 60 kmh) ,  poi col GB 1 8  die­
sel da 3 cc .  (arrivando a 1 59 kmh . ) , ed infine 
col Mc Coy 60, con il quale a rrivò, in p rova, 
a toccare i 240 kmh.  

A partire dal  1 950, sçompar�o dal la scena 
anche Ridenti ,  vi fu un periodo di stasi per 
il velocismo italiano, che durò ti no al 1 952, 
quando, per merito p ri nc i palmente dei vene· 
ziani, e de lla perfezione ormai raggiun ta, in  
tut te  le  categorie, da i  motori glow ( fra cui  j l  
famoso G .20 da 2 , 5  cc.) ,  s i  cominciò a risali­
re la china. In quel l 'anno il veneziano Batti­
stel la si laureò Campione del Mondo, a Bru­
xelles, con 233 kmh. ,  e l 'anno successivo dife· 
se la sua supremazia a Milano, nelle Giorna­
te Ambrosiane internazional i ,  segnando il nuo­
vo primato mondiale con 250 kmh. ,  mentre· 
i l  bolognese Pra t i  vinceva ] a  classe 2,5 con 1 62 
kmh. e la 5 cc . con 204 kmh. 

L'anno successivo lo stesso Prat i ,  con i l  suo 
famoso « Speed King», battè il primato mon· 
diale per la classe A (2 ,5 cc.) con 1 90 kmh. 

A partire dal 1 955 la  classe A (a t tuale 1 Il 

serie) fu l 'unica ammessa nei Campionati Mon­
dial i ,  ed in quel l 'anno la squadra i taliana, com­
pos ta da Prati ,  Mont i ,  Cappi e Got tarell i ,  t ut­
ti con motori G .20, trionfò a Parigi ,  conqui­
stando secondo, terzo, quarto e quinto posto, 
mentre in dividualmente si  affermava i l  ceco­
s lovacco Sladky, con 1 79 ktnh .  

Nel  frat tempo l 'inglese Gibbs aveva supe­
rato il p rimato di Prat i ,  ma i l  20 maggio 1956 
esso venne battuto dal romano Marconi ,  col 
suo « Ta iavento»,  che raggiunse i 2 1 5  kmh. 
Nel set tembre del lo scorso anno però, ai Cam-

. r, _ 

Il veneziano -Battistella con i l' modello con moto­
" re Doolìng� 61, che nel 1 953, a Mi lano; conquistò 

il primato ìnondial�' di velocità , cf?n 250 kmh. 
. . 

pionati Mondiali svoltisi a F irenze, l ' inglese 
riconquistò il primato, con 225 kmh. 

Nel 1958 venne varata l 'attuale formula per 
i prima serie, che impose un notevole aumen­
to delle dimensioni,  senza però che, grazie al 
progresso motoristico, i risultati ne risentis­
sero molto. Ebbe inizio un p eriodo di supre­
mazia intern azionale dei velocisti cecoslovac­
chi ed ungheresi ; mentre in I talia si mette­
vano in luce i fratelli Rossi di Brescia, che, 
specie Ugo, hanno da al lora fatto razzia di ti­
toli di Campione I taliano in tutte le serie del­
la  veloci tà,  solo raramente superati dal vene­
ziano Graudesso, dal lucchese Ricci e da altri .  

Ugo Rossi vinse anche i l  Criterium d'Euro­
pa del 1959 con 222 kmh., e si laureò Campio­
ne Mondiale nel 1 960, con 236 kmh., mentre 
il cecoslovacco Pech batteva, fuori gara, il re-
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cord mondiale con 246 kmh. In quella gara 
si mise in luce, per la sua progredita conce­
zione tecnica, il « Pink Lady» dello s tatuniten­
se Bill  Wisniewski, del quale parleremo in 
segui to, a proposito del centraggio. 

Nel 1 96 1  si ebbe un'altra novità : la FAI ( Fe­
derazione Aeronautica Internazionale) s tabilì 
che per i modelli  da velocità  della classe in­
ternazionale, cioè i 2,5 cc., si  deve usare una 
miscela fissa, composta di solo olio di ricino 
ed alcool metilico. Tale innovazione venne ap­
plicata in I talia dal 1 962, ment re per le a l tre 
serie è restata la miscela l ibera. 

Logicamente le velocità,  nella lO serie, su­
birono un crollo. Al Criterium des As 1961 v in­
se l'unghese Toth con 202 kmh . ; ma già nel 
1 962 Ugo

' 
Rossi raggiunse i 226 kmh., ment rE' 

il Campionato Mondiale venne vinto dall'un­
gherese Krizsma con 2 1 8  kmh. 

Al giorno d'oggi i p rimati i taliani ufficiosi 
( non sono per ora ufficialmente riconosciut i  
i primat i  nazionali ) sono i seguenti : l O  serie 
(2,5 cc . ) 236 kmh. di Ugo Rossi ; 2a serie (5 
cc.) 244 kmh. di Ricci ; 3a serie ( lO cc. ) 258 
kmh .  di Ugo Rossi. 
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I primati  mond i a li invece sono i seguent i : 
l O  serie : 246 kmh. di Pech (per i primati è 

ammessa la m i scela l ibera) ; 
2a serie : 267 kmh. dello s tatuni tense Willard. 
3 0  serie : 3 1 6  kmh .  del russo Kouznetsov. 
Ve ramen t e  sensazionale quest'ultimo prima-

to, o t tenuto con un motore di costruzione per­
sonale, mol to piat to, e con un modello assai 
leggero; sui 600 gramm i ,  costruito interamente  
i n  balsa, salvo un semiguscio anteriore mc­
ta l lico, volando con monocavo da 2,5 mm. di 
diametro.  

Per la quarta serie, cioè i modelli  con mo­
tore a reazione, che non formano ogget to di 
questo articolo, recen temente il trevigiano 
El io Zanin ha ba t tu to i l  recor d  i taliano e 
mondiale, con 306 kmh. 

Per term ina re questa parte introdutt iva, rie­
piloghiamo le  l imi tazioni stabil i te dagli at tua­
l i  regol amen ti  per i modelli da velocit à  con 
motore a piston L  

l O  serie - C i l in drata massima del motore 2,5 
cc. ; supe rficie totale (ala più piano orizzon­
t a l e )  m i n im a  2 dmq . per cmc. di cilindrata ; 
carico massimo 1 00 grammi per dmq. Lun­
ghezza dei  cavi m. 1 5 ,92 ( 1 0  giri = 1 km di 

o 
'" 
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base ) ; diametro mlmmo dei cavi 0,25 mm. 
per comando bicavo e 0 ,35  mm. per mono­
cavo. 

2a serie - Cil indrata da 2,5 1 a 5 cc. ; peso 
massimo del modello senza m iscela 750 gr. ; 
lunghezza dei cavi m. 1 7 ,70 (9 giri ) ; diametro 
min imo 0,35 mm. per bicavo e 0,5 mm. per 
monocavo . 

3a serie - Cilindrata da 5,01 a 10 cc. ; peso 
massimo senza miscela 1 00 gramm i ; lunghez­
za dei cavi m. 19,90 (8 giri ) ; diametro mIni­
mo 0,4 mm . per bicavo e 0,6 mm. per mono­
cavo . 

La manopola di comando e la forcel la del 
pilone, per i model l i  del la 1 a serie internazio­
nale, devono rispondere al lo schema di fig. 2 ;  
mentre per la 2a e 30 serie sono ammesse an­
che al tre manopole senza perno trasversale, 
purché, nel caso del bicavo, la  distanza fra 
l 'asse della manopola ed il punto di attacco 
dei cavi non superi i 4 cm. ,  ed i bracci di at­
tacco dei cavi siano snodati rispetto all 'impu­
gnatura. In ogni caso resta p roibito i l  t irag­
gio dei modell i .  

IL PROGETTO 

IL MOTORE 

� 

In un modello da velocità il fattore essen­
ziale è certamente il motore .  Senza un mo­
tore potente, anche il miglior modell o  del 
mondo non può raggiungere elevate velocità. 
Quindi il primo problema da proporsi è quel­
lo del la scelta del motore. 

Ormai il  g low si è imposto universamente, 
offrendo regimi di rotazione e potenze più. e­
levate del diesel.  Quanto al l a  cilindrata, ov· 
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viamente, in ogni categoria, conviene attener· 
si al l imite massimo, anche se le dimensioni 
del modello ed i l  suo peso sono, per regol9-
mento o per esigenze costruttive, pressoché 
proporzionali al la ci lindrata del motore, in 
quanto, per ogni categoria, la lunghezza e la 
sezione dei cavi, e quindi la loro resistenza 
( che costituiscono una notevole proporzione 
della resistenza totale) sono fissate dai rego­
lamenti,  e quindi handicapperebbero in mi­
sura maggiore modelli più piccoli .  

Inoltre, generalmente, u n  complesso e lica­
motore di maggiori proporzioni ha un ren­
dimento, aerodinamico e meccanico, più ele­
vato. Del resto la dimostrazione di ciò è che 
i motori da velocità reperibili  sul mercato 
sono appunto al l imite della cilindrata massi­
ma di ciascuna ca tegoria. 

Si  tratta quindi di vedere quali siano i mo­
tori più poten ti di ciascuna categoria, e qui 
si possono, in base ai risultati pratici, avere 
delle indicazioni chiarissime : nel l a  prima se­
rie, in Italia, si usa, oggi, esclusivamente i l  
Supertigre G.20 V.  Gli americani ottengono 
ottimi risultati anche con il K&B Torpedo 1 5  
e con i l  nuovo Fox 1 5  Special ; m a  i normali 
esemplari commercial i diffici lmente danno il 
rendimento di  quel l i  usati dagli specialisti di 
oltre oceano.  I velocisti ungheresi e cecoslo­
vacchi usano rispettivamente gli ottimi Moki 
S.3 e MVVS, ma essi non sono in commercio. 
Quindi la scelta praticamen te non esiste, e 
del resto il G .20 viene usato con successo an­
che da molti stranieri . 

Nella seconda serie, in I talia, si ha preva­
lenza del Supertigre G.2 1 V da 5 cc. ,  cui al ­
cuni preferiscono l 'ormai anziano ma sicuro 
Dooling 29. N el l a  t erza se rie, inl ìne,  ormai pra-
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Il famoso uRed Devi i »  l a  serie di lJgo Rossi, che 
ha vinto il Campionato Mondiale nel 1 960 con 

_ 236 kmh. _ 

ticamente scomparso i l  Dooling 6 1 ,  si ha i I 
predominio del Mc Coy 60, anch'esso alquan­
to stagionato, cui si contrappongono il Super­
tigre G.24 ed il Rossi 60. In effetti la limita­
zione delle gare internazionali alla sola 1 a se­
rie, ha dato maggior impulso al progresso 
motoristico in questa categoria, ed oggi i 2,5 
cc. hanno, proporzionalmente, un rendimen to  
più elevato dei  loro confratelli maggiori . 

3 "' _  
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Una volta scelto il motore, occorre metter-
10 nella condizione di esprimere l a  massima 
potenza di cui è capace, mediante un oppor­
tuno rodaggio, una miscela adatta, ed un ser­
batoio che consenta la giusta alimentazione 
durante · il volo. Inoltre occorre trovare l 'eli­
ca che offre il massimo rendimento. Su' que­
st i  problemi ritorneremo in seguito, nel la fa­
se di messa a punto dei model l i ; ment re sor­
voliamo subito sulla possibilità di modifica-

254-

1 
alsa 3 mm. 

282,5 

al. in a l lumi. 
n i o d. q25mm. 
con long heFllfle 
in faggio 12 x 6 
rutr�mato 

inddenu 0,5· 
NAtA . 2-\12 

NACA 0006 
incide 2.l O· 

M od e l l o  da . v e l oc , ti 1" ·s�ri e d i  C . SCHU E T T E  me rn b r o  
d e l l. squ.çrà U S A · 1 962 

re i motori, per aumentarne il rendimento, in 
quanto ciò può essere fatto solo da modelli­
sti veramente esperti, ed in possesso di attrez­
zature di precisione, altrimenti si rischia di 
ottenere un risultato inverso, dato che i mo­
derni motori da veloèità sono frutto di lun­
ghi studi e p rove, effettuate p roprio per ele­
varne le prestazioni. 

Passiamo quindi a parlare dei modelli . Per 
aumentare la velocità, data una certa poten­
za del motore, l'esigenza principale è quella 
di ridurre a l  minimo la resis tenza aerodina­
mica. Pertanto la prima considerazione che 
.viene in mente è quella di diminuire le dimen­
sioni del modello ; ma natural m ente esiste un 
limite, e quale è?  



L'ALA 

Considerando l 'ala, i l  problema concettual­
mente sarebbe semplice. Si tratta infatti di 
adottare un'ala di una certa superficie, con un 
determinato profilo ed un certo calettamen­
to, che, in assetto di volo orizzontale, svilup­
pi una portanza esa ttamen te uguale al peso 
del modello, col minimo di resistenza, volan­
do cioè all'incidenza aerodinamica di massi­
ma efficienza. Se si conoscessero esattamente 
le caratteristiche del profilo usato, il  proble­
ma sarebbe esattamente risolvibile matema­
ticamente ; ma purtroppo ciò non è, per cui 
la cosa migliore è basarsi sull'esperienza pra­
tica già fatta da tanti velocisti . 

Anzitutto è facile comprendere come non 
sia conveniente adottare una superficie alare 
troppo ridotta, perché altrimenti i l  modello, 
per sviluppare il necessario sostentamento, de­
ve volare in assetto cabrato rispetto alla tra­
iet toria, con il risultato che la fusoliera non 
incontra l 'aria secondo l 'asse di minima resi­
stenza. Pertanto conviene attenersi a valori 
medi collaudati dall 'esperienza. Resta comun. 
que il fatto che, se si dispone di un motore 
più poten te, e quindi in grado di sviluppare 
maggiore velocità, si possono ridurre le di­
m ensioni del modello, con ulteriore beneficio 
di velocità. 

Per la prima serie il discorso è diverso, in 
quanto la superficie totale viene fissata dalla 
formula in 5 dmq. (con un motore da 2,5 cc. ) , 
e resta solo il problema della ripartizione fra 
ala e piano orizzontale .  In ogni caso il valo­
re della superfici e  alare sarà sempre larga­
mente superiore all'optimum minimo, per cui 
non resta che attenersi al minimo stabilito 
dalla formula. 

Una volta stabilita la superficie alare, resta­
no da scegriere il profilo e la sua- incidenza 
geometrica. Generalmente si usano profili bi­
conve'ssi simmetrici o leggermente asimme­
trici, di spessore variabile dal 6 al 1 2% ( que­
st'ultimo fattore è spesso influenzato . più da 
f�ttori costruttivi che aerodinamici ),  con na­
so appunti to e spessore massimo verso il 40-
45 % della corda. 

Il  calet tamento geometrico, rispetto cioè al­
l 'asse di simmetria della  fusoliera, è nella 
maggior parte dei casi di O gradi, ma talvol­
ta si usa un leggero calettamento positivo di 
0,5-1° .  In effetti,  essendo opportuno che il mo­
dello voli con 'la  fusoliera perfettamente oriz­
zontale, per ridurre al minimo la resistenza, 
e vis to che un profilo perfettamente simmetri­
co a 0-0 non p rodurrebbe alcuna portanza, può 

P i n ·k L a d y  1 5  
m od e l l o  d a  v e l o e lt a  I s e r r e 

d i B I LL W I S N I E W S K I �  U . S . A 

C .G . a l 50 d ell a 
c orda 

m o t or e 
w i s n rewsk i 1 5  

long herone di  noce america n a  
larg hezz.l 1 2  mm . ras tre • . 

m a t o  a 6 m m .  

\ 
T 

misu re i n  m i l l  i m e t r i  
l fest remi ti. i n  p l ast i ca � monol l ne 

capottina i n �Isa 
r i coperta i n  eom penSo\to 
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CARATTERISTICHE 

a = apertura alare 
b = apertura p. coda 
c = corda attacco a la 
d = corda estremità a la  
e = corda attacco p .  coda 
f = corda estremità p. coda 
g = lunghezza ogiva 
h da ogiva a b.e. ala 
i = da b.u. ala a b .e. p. coda 
I = coda fusol iera 
m = l unghezza senza ogiva 
n da ogiva a capottina 
o lunghezza capott ina 
p diametro ogiva 
q altezza coda 
r = a ltezza deriva 
s = l a rghezza capottina 
t larghezza fusol iera 
u = altezza ala da asse 
v = altezza capotti na da asse 
Superficie ala dmq. 
Superficie p. coda dmq. 
Superficie p .  mobi le dmq. 
Superficie totale dmq. 
Peso grammi 
I ncidenza ala 
I ncidenza p .  coda 
Profilo ala 

Diametro elica mm. 

Passo e l i ca  mm. 

Motore 
Velocità max. kmh.  

CIO 

580 
285 

73 
43 
70 
50 
32 
85 

1 05 
22 

355 

95 
26 

30 

32 
40 
1 8  
60 

3,36 
1 ,7 1  
0, 1 66 
5 ,07 

1 45 

1 85 

Moki 
2 1 8  

sembrare opportuno avere una leggera inci­
denza positiva per i profili

· 
simmetrici, e 0° 

per quel l i  asimmetrici. Non è facile dire qua­
le delle due soluzioni offra la massima effi­
cienza, ma si può ritenere che esse s iano più 

. o meno equivalenti.  
Nella prima serie, dato l 'elevato valore del­

la superficie alare, è opportuno usare profili 
sottili ,  con incidenza ridot tissima o nulla. 

Per quanto riguarda l'allungamento, non è 
conveniente elevarlo eccessivamente, in quan-
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565 
254 

76 
5 1  
6 7  
54 
35 
76 

1 96 
1 7  

432 
O 

1 1 4 
27 

28 

1 5  
56 

3 ,59 
1 ,54 
0,1 64 
5 , 1 3 

330 
0,5° 
0° 

NACA 
241 2 

K & B  
205 

PRIMA SERIE 

530 
260 

90 
48 
70 
40 
30 
8 1  

1 1 0 
7 

358 
9 

1 1 8 
29 
l O  
25 

38 
1 6  
58 

3 ,65 
1 ,43 
0,1 8 1  
5 ,09 

360 
0,5° 
0° 

asimm.  
7 %  

1 50 

1 75 
200 
G. 20 
1 95 

580 
292 

76 
44 
67 
54 

75 
1 53 
34 

403 
O 

1 26 

60 

1 9  
59 

3 ,48 
1 ,76 
0,285 
5 ,24 

0° 
0° 

às imm. 
8 %  

1 37,5 

275 

K & B  
230 

CI c 
:w: 
" CII CII CI. III 

530 
260 

90 
54 
70 
40 
32 
85 

1 1 0 
34 

389 
1 2  

1 1 8 
26 

8 
26 
32 
42 
1 3  
55 

3 ,80 
1 ,43 
0,245 
5 ,23 

0° 
0° 

s imm. 
5 %  

1 37,5 
1 39 
225 
200 
G. 20 
206 

to, data la bassa incidenza di  funzionamento, 
la  riduzione della resistenza indotta sarebbe 
irrisoria, mentre si ?lumenterebbe, a parità di 
resistenza cost ruttiva, il peso della struttura, 
con svantaggio agli  effetti della velocità. Oc­
corre infatti sfatare defini tivamente l ' idea, dif­
fusa fino a qualche anno fa fra alcuni veloci­
sti, che il peso non abbi a  influenza sulla ve· 
locità (alcuni, anzi, dicevano che l 'aumenta­
va, ma solo perché permetteva di t irare di 
più i modell i ,  cosa oggi assolutamente proi· 



.. 
OlI o DI: 

550 
245 

80 
50 
70 
46 
32 
83 
92 
1 1  

336 
9 

1 09 
22 
1 8  
23  
36 
43 
1 5  
55 

3 ,57 
1 ,42 
0 , 1 45 
4,99 

0'0 
0'0 

simm. 
1 0 %  

G .  20 
236 

520 
300 

8S 
60 
65 
40 
40 
80 

1 30 
22 

382 
20 

1 00 
26 

o 

33 

1 5  
47 

3 ,77 
1 ,57 
0,28 
5,34 

simm. 
spesso 

1 50 

200 

G .  20 
1 79 

580 
300 

75 
48 
58  
40 
3S 
90 

1 03 
23 

349 
l O  
82 

25 
O 

42 
42 
2 1  
5b 

3 ,56 
1 ,47 
0, 1 04 
5,03 

0'0 
0'0 

s imm.  
sotti le 

1 50 

200 

Moki 

38 1  
1 97 
74 
44 
63 
35 
SO 
67 

1 33 
32 

369 
6 

1 33 
40 
25 

O 
39 

45 
1 5  
56 

· 

2,25 
0,96 
0,1 6 
3 ,21  

496 
DG 
0'0 

asimm. 
spesso 

1 87,5 

225 

Dool ing 

bita) .  Maggior peso significa maggiore por­
tanza necessaria per i l  sostentamento, e quin­
di, a parità di superficie alare, un assetto più 
cabrato, e cioè maggiore resistenza e mino­
re velocità. 

La forma in pianta dell 'ala è quasi sempre 
trapezoidale, che offre i l  miglior compromes­
so fra rendimento aerodinamico e razionali­
tà cost rut tiva. Non manca qualche esempio di 
ala el l i t t ica, ma anche a questo proposito va­
Ie il discorso fat to per l 'a l lungamento, circa 

SECONDA SERIE 

457 
2 1 6  

63 
38 
57 
38 
50 
8 1  

1 30 
25 

356 
l O  

1 1 7 
32 

1 8  
O 

50 
50 
22 
58 

2 ,30 
1 ,02 
0,08 . 
3 ,32 

1 75 

275 

G. 21 
267 

VI 
OlI o Ilt 

446 
220 

65 
35 
65 
45 
35 
77 

1 30 
8 

330 
1 5  

1 35 
32 
1 9  
22 
40 
50 
24 
78 

2,23 
1 ,2 1  
0, 1 2  
3,44 

430 
0'0 
0° 

s imm.  
spesso 

1 75 

225 
250 
G. 2 1  
230 

TERZA SERIE 

VI 
IlO o DI: 

546 
280 

85 
SO 
78 
55 
55 
83 

1 35 
1 9  

400 
1 0  

1 58 
40 
20 
3!i 
48 
56 
3 1  
87 

3,70 
1 ,86 
0,20 
5,56 

900 
0'0 
0° 

s imm. 
spesso 

225 

300 

Rossi 
258 

534 
238 

72 
el l i t .  

68 
el l it .  
40 
76 

1 53 
3 1  

400 
1 4  

1 30 
37 
1 7  

O 
50 
60 
28 
88 
2,88 
1 ,22 
0, 1 7  
4, 1 0  

0° 
DG 

simm. 
spesso 

Mc Coy 
275 

l a  scarsa importanza della resistenza indotta, 
che sarebbe ridotta con l'ala ell itt ica. 

I PIANI DI CODA 

Passiamo ora a parlare del piano orizzon­
tale.  I modelli da veloci tà hanno generalmen­
te comandi mol to demoltipl ica ti, e quindi po­
co sensibi l i .  Però, specie quando c'è vento, 
essi hanno bisogno di una notevole s tabilità 
longi tudinale, per frenare la tendenza a com-
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piere delle oscillazioni, provocate dal fatto 
che, nella parte del cerchio in cui i l  modello 
vola controvento, si ha un aumento della ve­
locità rel ativa, mentre quando si trova col 
vento in coda si ha una diminuzione . Tale 
problema è ancora più sentito con i modelli 
muniti di comando monoline ( del quale ve­
dremo in seguito il funzionamento) ,  con il 
quale risul ta più difficile, specie durante il 
pilotaggio al pilone, correggere le oscillazioni. 

Pertanto generalmente i velocità hanno un 
piano di coda di notevoli proporzioni, la cui 
superficie oscilla intorno al 40-50 % ai quella 
alare . Fra l 'altro, nel la prima serie, aumen­
tando la superficie del piano orizzontale, si 
può ridurre quella alare. Il profilo è sempre 
assai sottile, dato che generalmente il piano 
di coda viene realizzato da una tavoletta di 
balsa o compensato. E' però sempre oppor­
tuno dargli una profilatura, che consente un 
aumento dell 'effetto stabilizzante ed una ridu­
zione della resistenza. La forma iri pianta è 
quasi sempre trapezoidale, come per l'ala. 

La superficie del la parte mobile è di pro­
porzioni piuttosto ridotte, dal 10 al 20 % di 
quella totale, e generalmente viene, per mo· 

7 1 0  

t ivi d i  praticità  costruttiva, disposta s u  un 
solo semipiano, quasi sempre quello interno 
al cerchio di volo. 

La deriva in molti velocità viene comple­
tamente abolita, visto che la traiet toria cir­
colare è assicurata dai cavi .  Attualmente pe­
rò c'è una certa tendenza a riportare in auge 
la deriva, in quanto, per aumentare la velo­
ci tà, si cerca di ridurre la trazione sui cavi, 
disassando leggermente i l  motore verso l 'in­
terno. Per questo scopo alcuni usano dare an­
che un leggero diedro all 'ala, per cui il mo­
dello tende ad allineare l'ala interna con i 
cavi, viaggiando leggermente inclinato all 'in· 
terno del cerchio. 

Fra l 'altro la deriva serve ad equilibrare la 
superficie laterale anteriore della capottina 
del motore, assicurando una buona stabilità 
direzionale, che consente di far si che il mo­
dello si mantenga sempre, rispetto alla traiet­
toria circolare, nella direzione assiale di mi­
nima resistenza (E '  interessante notare che i l  
modello di Kouznetsov primatista mondial e 
della 3a serie ha una deriva di notevoli dimen­
sioni) .  Ovviamente il giusto dimensionamen­
to della deriva dipende anche dalla lu nghez-



A S INISTRA : un rifinitissimo model lo l a serie del lucchese Ricci . A DESTRA : un model lo la serie del l 'ancone­
tano Muzio, con ala e l l ittica. La fessura che s i  nota sul l 'a l a  serve per l 'i nstall azione del comando monol i ne. 
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Il modello 3a serie di Ugo Rossi, con motore Ros­
si 60, che ha raggiunto 258 k,!11h. 

za del braccio di leva, cioè da l la parte po­
steriore del la fusoliera. In alcuni modell i  si 
può notare come la deriva sia sostituita daTIo 
disposizione a V del piano orizzontale. 

LA FUSOLIERA 

Veniamo ora al la fusoliera .  Essa general­
mente assume la forma, ormai classica, a se­
zione circolare� con carenatura del motore 
sovrapposta, a sezione frontale ret tangola re o 
trapezoidale, e p rofilata in pianta a profi lo  
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biconvesso simmetrico.  Poco usati sono oggi 
i modelli con fusoliera t ipo « Hell  Razor» (ve­
di fig. 1 ) , che presenta una maggiore superfi­
cie di at trito aerodinamico, ed è meno pra ti­
ca per il raffreddamento del motore. 

Circa le dimensioni, è ovvio che, specie per 
quant o  riguarda le sezioni, è opportuno ri­
durJe al minimo, compatibilmente con l 'esi­
genza di contenere i l  motore, il serbatoio ed 
i comandi . E' questo quindi un problema più 
costruttivo che aerodinamico, che vedremo 
meglio in seguito. 

quindi si sistema l'ala appena al disotto del 
bordo superiore del la fusoliera circolare. 

A questo punto possiamo dire di aver il lu­
stra to  tutti i pri ncipali problemi relativi al 
proge t t o  aerodinamico di un model lo da ve­
loci tà .  Poiché per la loro soluzione la cosa 
mig; iore è affidarsi al l 'esperienza pratica, pre­
sent iamo in fig. 3 un trittico di modello tipo, 
con le principali dimensioni indicate da una 
le t tere,  che è riportata nel la allegata tabella, '. 
in cui sono riassunte le caratteristiche di al ­
cun i model l i  più significativI per le  varie se-

M 
-- ._-_. _ _  ._---, - - -.!>_-� 

FI G .� S C H EMA T I PO DI M O DE LL O  DA \/ E LO C ITA' _ 

Una cosa importante è la posizione dell'ala .  
Quanto più essa è al ta, tan to maggiore risul­
ta la stabilità del modello, e _ minore la sua 
sensibilità ai comandi. UIi'aia eccessivamen­
te alta, come si potrebbe avere nei modelli 

. tipo « Hell Razor», potrebbe quindi diveni­
re controproducente in presenza di vento, ren­
dendo difficile controllare le oscillazioni lon­
gitudinali da esso provocate. Generalmente 

rie ( di alcuni dei quali riportiamo anche i l  di­
segno) .  Ciascuno potrà così disegnare i l  pro­
prio model lo attenendosi a dei valori medi 
fra quelli usati dai più noti campioni,  o an­
che avvicinandosi ai valori massimi o mini­
mi, i1'\ base alle proprie idee personali, che 
può essersi fatte in base ai ragionamenti e­
sposti in precedenza. 

Nel prossimo numero parleremo del la co­
struzione. 
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IO TI INSCGNO C OMC . • • • • 

R trellier 

� r togli r 

ett r 

714  

per sciugam ni in spazio stretto 

L o spazio per appendere asciugamani per cin-

que persone in una rou/otte o piccola cas­

setta estiva, può presentare un problema di 
difficile soluzione. Se tuttavia potete disporre 

di un piccolo spazio a muro, potete installarvi 
una rastrelliera costruita con una certa incli­

nazione e con pioli distanziati in modo che 

gli asciugamani che sono distesi potranno a­
sciugare. 

Per sfruttare ancora meglio la rastrelliera, 
sui lati potete applicarvi dei ganci per strofi­

nacci, mentre il sopra, munito di un bordino, 
potrà servire come ripiano per articoli da toe­

let ta. Le dimensioni e la pendenza del mobi­
let to dipendono dallo spazio disponibile. 

icchieri di ge/.tin d.ll�ac u IIollent 

eri n 

p er togliere dall'acqua bollente bicchieri di 

gelatina è consigliabile procedere nel mo­

do seguente : fate entrare sotto il bicchiere un 

mestolo metallico molto ampio, che nella con­

cavità stessa riposi il fondo del bicchiere, ed 

entro il bicchiere introducete un cucchiaio �i 

legno. Sollevando quindi il mestolo potete, con 

l'aiuto del cucchiaio, far scolare il bicchiere 

sopra l'acquaio. 

• cuscini di 1I01l.ma iII. 

L e foderine per tappezzeria presentano spes­

so una certa difficoltà per la loro rimessa 

in opera entro i cuscini in gomma piuma, una 

volta rimosse per essere ripulite. 

L'applicazione di polvere dj talco sulla su­

perficie dei cuscini, renderà molto più agevo­

le l'introduzione delle foderine. 



Blocchetti p r note con � li a tr.""o 

S e avete a disposizione della carta tagliata 
a misura o da tagliare a misura con lo 

scopo di confezionare dei blocchetti per note 
promemoria e volete di volta in volta strappa­
re con facilità i foglietti dopo utilizzati, pro­
vate a confezionarli così : 

- disponete il pacchetto di fogli ben ordi­
nati sul relat ivo pez.zo dicartone ; 

- appoggiate su una estremità del blocche­
to una piccola tavolet ta permendola per te­
nere fermi i fogli ; 

-- sollevate i fogli dall'estremità opposta in­
curvandoli sulla tavoletta come da fig. 1 trat­
tenendo tutto con una sola mano ( due dita sul­
la tavoletta e uno sulla carta) ; 

- spalmate di colla (vinavil leggermente di-

luito) la testata dei foglietti e raddrizzate di I 

nuovo il pacchetto ; 

-premete sulla testata spalmata di colla, 
imprigionate con una striscia incollata come 
in fig. 2 e lasciate infine asciugare il blocchet­
to disposto sotto ad un peso. 

Come avrete osservato incurvando i fogli, 
questi espongono aÌla incollatura uno spazio 
di circa un millimetro permettendo ad ognu­
no di ricevere un filo di colla sufficiente ad 
unirli tra di loro. 

Il blocchetto così confezionato permette di 
s trappare i fogli senza lasciare avanzi in te­
s ta ed il foglietto strappato rimane di forma 
regolare senza frastagliature. 

Salti. tur con • 

Lama da 

Q uando si ha necessità di saldare due fi­
li, e non abbiamo un saldatore o sarebbe 

lungo e noioso scaldare lo s tesso, si  può effet­
tuare una rapida saldatura col semplice im­
piego di un fiammifero e di una fogliolina di 
piombo. Pulite le estremità dei fili e spalmate­
te con pasta deossidante, avvolgetele con una 
foglia sottile di piombo o di saldatura di sta­
gno appiattita col martello. Un accendisigari, 
una candela, un fiammifero bastano per fon­
dere il metallo e assicurare il contatto .  

eghett per e" ett r 

N ei lavori di officina allorché occorre ta-

gliare un'assicella o una lastra di com­

pensato seguendo una curva regolare, e non si 

dispone di un compasso sufficientemente gran­

de, si può facilmente disegnare una linea cur­

va servendosi di una lama da seghetto. Le due 
estremità vengono tenute in posizione median­
te una funicella. 
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IJTE�SILE sa effettuare una pulitura rapida ed accurata 
dei vet ri di finestre o dei parabrezza di auto, 
prima di passarvi la pelle di camoscio, potrete 
certamente apprezzare la utilità di un utensi­
le come quello· descrit to nella foto, e che con­
siste come è possibile rilevare, di una striscia 
di gomma piuma di media grossezza e di nor­
male compat tezza stret ta in una sorte di im­
pugnatura realizzata con lue listelli di legno, 
uniti insienw con un paio di bulloncini inossi­
dabili ; la disposizione descritta permette an­
che la facile separazione della spugna sia per 
la sua periodica pulitura, come anche per la 
sua sostituzione quando il suo bordo esterno 
110n sia più in grado di adempiere alla propria 
funzione. Si raccomanda di usare per la impu­
gnatura del legno sano e di verniciarne le su­
perfici con olio di lino che lo protegga dalla 
umidità . CoLoro che lo preferiscano, potranno 
fare a meno della gommapiuma ed usare in 
sua vece, una striscia di poliuretdno espanso, 
ossia di Moltopren acquistabile presso qualsia­
si negozio di plast iche in una gamma assai va­
sta di porosi tà e di durezza. 

PER INUMIDIRE 

S e vi trovate a dovere inumidire grandi su-
perfici quali i bordi di un certo numero di 

buste da incollare, oppure per togliere l'ecces­
so di acqua dalla superficie di stampe foto­
grafiche di grande formato appena uscite dcii 
bagni di trattamento, ed ancora se vi interes-

NORME PER LA . COLLABORAZIONE A I L  "SISTEM A A,� 
J .  - Tutti i lettori indistintamente possono coJ]aborare con progetti di loro realizzazione, consigli per supe­

rare difficoltà di lavorazione, illustrazioni tecniche artigiane, idee pratiche per la casa, l'orto, il giar­

dino, esperimenti scientifici realizzabili con strumenti occaslonali, eccetera. 

2. - Gli articoli inviati debbono essere scritti su di una sola facciata dei fogli, a righe ben distanziate, pos­

sibilmente a macchina, ed essere accompagnati da disegni che illustrino tutti i particolari. Sono gradite 

anche fotografie del progetto. 

3. - I progetti accettati saranno in linea di massima compensati con lire 3.000, riducibili a 1 .000 per i più 

semplici e brevi ed aumentabili a giudizio della Direzione, sino a lire 20.000, se di originalità ed impe­

gno . superiori al normale. 

4. - I disegni eseguiti a regola d'arte, cioè tali da meritare di essere pubblicati senza bisogno di rifaci­

mento, saranno compensati nella misura nella quale vengono normalmente pagati ai nostri disegna­

tori. Le fotografie pubblicate verranno compensate con lire 500 ciascuna. 

5. - Coloro che intendono stabUire il prezzo al quale sono disposti a cedere i loro progetti, possono farlo, 

indicando la cifra nella lettera di accompagnamento. La Direzione si riserva di accettare o entrare in 
trattative per un accordo. 

6. - I compensi saranno inviati a pubblicazione avvenuta. 

7. - I collaboratori debbono unire al progetto la seguente dichiarazione firmata: « Il sottoscritto dichiara 

di non aver desunto il presente progetto da alcuna pubblicazione o rivista e di averlo effettivamente 

realizzato e sperimentato ». 

8. - I progetti pubblicati divengono proprietà letteraria della rivista. 

9. - Tutti i progetti inviati, se non pubblicati , saranno restituiti dietro richiesta. 

H). - La Direzione non risponde dei progetti spediti come corrispondenza seniplice, non raccomandata. 

LA DIREZIONE 
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ElETTRICITÀ 
ELETTRONICA 
RADIOTECNICA 

FRANCHETTI S ILVIO 
Dorfstrasse 2 1 6  
Flurl ingen ZH ( Svizzera ) 

Possiede un apparecchio radio di cui  
sfrutta solo la parte in  bassa fre­
quenza per un giradischi ,  dato che 
non riceve nessuna emittente. Chie­
de uno schema per costruirne un al­
tro con lo stesso materiale.  
A nostro pare re l e  convi e n e  far r i ­
p a rare i l  suo a p p a recchi o, radi o, che 
evidentemente ha u n  g u asto neg l i  
stadi ad a l ta frequenza,  p i u ttosto che 
uti l izzarne i com ponenti  per costru i r­
ne un a l tro ; i nfatti  i l  n uovo a p p a­
recchio sfrutterebbe solta nto le v a l ­
vol e  e i trasformatori  d e l  vecchio,  
mentre tutt i  g l i  a l tri  componenti  do­
vrebbero essere acq u i stati  n u ov i .  

OCCHIONI GIANCARLO 
Via D/Trebbiatrice 
Lotto Z/ 1 48 Roma 

Desidera costruire un  i mpianto per 
amplificare i battiti degli orologi per 
faci l itare i l  lavoro degli orologiai .  
Ba sterà u n a  capsu l a  microfon ica ( ci oè 
i l  solo noccio lo  di un m i crofono, pr i­
vo qui ndi  de l l ' i nvol ucro esterno,  che 
genera l mente costa più del l a  capsu­
l a ) ,  u n a  campana di vetro o cr ista l­
lo,  di cu i  tutti g l i  orol og i a i  sono 
sem pre for n i ti , e u n  a m p l ifìcatore . I l  
r i s u l tato d i penderà d a l l a  q ua l i tà e 
sen s i b i l i tà  de l l a  caps u l a  e d e l l 'am­
pi ifìcatore e d a l  rumore di fondo d i  
qu est'u l t i mo, c he dovrà essere p i ù  
basso poss i b i l e .  U n a  caps u l a  d i  t i po 
econom ico, che tutta v i a  può d a re ri­
s u l tat i  accettab i l i ,  è la Gel oso U N- 1 3 
( costo ci rca L. 1 5 00 ) ;  l 'a m p l ifica­
tore può essere di t ipo q u a l s ia s i ,  ma 

CA P S UL A 
f1 1 c. R o ro lJ, �A 

s a rebbe p referi b i l e  ad a l ta fedeltà ,  
e ,  come a b b i a mo detto, �on u n  ru­
m ore di fondo m i n i mo ,  a nche q u a n­
do i com a n d i  di vol u me e deg l i  a l t i 
sono al mass i mo. Per la d i sposiz ione 
dei  var i  pezzi  dovrà real izz a re u n a  
p i a ttaforma i n  legno c o n  sopra u n o  
strato d i  gomm a  p i u m a ; a l  centro 
d e l l o  strato di gomma p i u m a  a n d rà 
d eposta l a  capsu l a ,  con l a  p a rte sen­
s i b i l e  r ivo l ta verso l 'a l to e i fi l i  u­
scen t i  da sotto, attrave rso un foro 
praticato al centro del l a  p i attaform a .  
Successiva m e n te l a  capsu l a  va c i r­
condata con a l tra  gomma p i u m a  o 
v e l l u to o a l tro mater i a l e  a ssorbente, 
fìno a far l a affiorare a l l a  superfic ie,  
come se fosse u n  tasse l l o  i ncastrato 
n e l  mater i a l e  fonoassorbente. L'oro­
logi o da a scol tare d eve essere posto 
s u l l a  capsu l a ,  a d i retto contatto con 
la g ri g l i a  forata che r icopre quest'u l­
t ima,  e i l  tutto va r icoperto con l a  
c a m p a n a  d i  vetro, come è mostra­
to i n  fìg u r a .  E' p refer ibi le  u sare u n a  
cuffia ( ad atta a l l 'a m p l ificatore usato ) 
per l 'a scol to norm a l e .  

Perito Industria le 
BROSCH ENZO 
Via Unione Sov�etica 2 Roma 

Desidera un . elenco di eventual i  no­
stre pubblicazioni che trattino argo-

menti di elettronica in  forma divul­
gativa teorico-pratica. 

Non a b b i a mo p u b b l icazioni  de l· ge­
n ere da l e i  r ichi esto, tuttavi a ci per­
mett iamo di  far le  nota re che s i a  i l  
S i stema A che i n u meri  u n ici  d i  Fa­
re, sono i mpostati  prop rio secondo i 
suoi des ideri di a u tod·i d a tta . In spe­
ci a l  m odo i n u meri g i à pubbl i cati 
di F a re,  sono dedicati  c i ascuno ad 
u n  determ i n ato capi to l o  del l a  tecn i ­
ca e in pa rtico l a re del l 'e l ettron ica,  i n  
modo da tra tta re a m p i a m ente i vari  
temi d a l  pu nto d i  vi sta teorico-pra­
t ico.  R ic h i eda dunque a l l a  Segrete­
ria i n u meri a rretrati p i ù  recenti  di 
F a re e vi  trove rà una gran mole di 
m a teri a l e  i nteressante per l ei .  Altr i  
numer i  sono in preparazione su ar­
gomenti  di grande attu a l i tà ,  per cu i 
saranno senz'al tro p i ù  uti l i  di q u a­
l u nque l i bro o m a n u a l e, che al con­
fronto r isu l ta sempre o t roppo teo­
rico o troppo prat ico.  

MANZINI  SILVANO 
Circolo Artistico 
Via I mbrian i ,  14 - Trieste 

Richiede uno schema per real izzare 
un condizionatored 'aria usando ma. 
terial i  di recupe.ro. 

Un vero condiz ion atore è un appa­
recchio p i uttosto compl esso, che r i ­
c h i ede u n  vero e proprio progetto 
( per il .q u a l e  i d a t i  da  lei i nviat i  
sono del  tutto i n suffic ient i ) e costa 
un m i n i mo di 200 .000 l i re ;  pertan­
to possi amo d a r l e  sol tanto qua lche 
suggeri  mento per rea I izza re un sur­
rogato che r icorda p i ù  o meno da 
v i c i n o  u n  con d i zionatore d ' a ri a .  Do­
vra p rocurarsi  un i m p i a n to fr i gori­
fero ( compressore, evaporatore e 
condensatore ) privo del l a  cassa,  un 
fi l tro per l 'a r i a  ( t i po auto ) e u n  
venti l atore ; l a  p a rte refr igerante ( e­
vaporatore ) dovrà essere r i nchiusa 
i r;l  u n a  cassetta provvi sta d i  due fo­
r i ,  la p a rte ca l d a  del  fr igorifero ( con­
densatore ) deve restare fuori del-
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l 'ambi ente da refri gerare e i l  venti­
l atore deve essere appl i ca to a l  foro 
d ' i ng resso del l a  ca ssetta ,  in modo d a  
forzare l 'a r i a  del l 'ambiente a passa­
re attraverso q uest'u l t i m a .  Oavant i  a l  
venti l a tore v a  montato i l  fì l tro i n  
modo che l 'ar i a r ich iamata d a l  ven­
t i l atore lo  attraversi con certezza . L'a­
ria che vi ene i m m e ssa n e l l a  ca ssetta 
dal vent i l a tore, passando sopra l 'e­
vaporato re del fr igorifero, v i ene raf­
freddata e successivamente eSCe d a l  
foro opposto e viene res i stu i ta a l ­
a m b i ente . Sarà bene che i I fondo del­
l a  cassetta s i a  fog g i ato i n  modo d a  
raccog l i ere l 'u m i d i tà c h e  v i e n e  l i be­
rata d a l l 'a r i a  nel raffred d a mento,  e 
che col l 'andare d e l  tempo forma u n  
deposi to d'acq u a ,  c h e  dev'essere e l i ­
m i nato og n i  tanto.  Quel l o  che le a b­
b i a mo i l l ustrato è so l tanto un re­
fr igeratore d e l l 'a r i a ,  poi ché, per r i­
sca l d a re l 'a m b i ente, a l  posto del l 'e­
va poratore dovrebbe esserci u n a  re­
s i stenza sca l data e l ettrica mente.  Co­
munque questi i m p i a n t i  d i fferi scono 
dai cond izion atori veri e propri per 
la m a ncanza di u n  essicca tore e d i  
un .u m i d ifìcatore, e l ementi  che prov­
vedono a ma ntenere costa n te l au­
m i d i tà rel a tiva de l l ' am b iente, e che 
non possono essere rea l i zzati  con 
mezzi d i  fortuna . 

OTTONE BALDO 
Via Vadena 1 8  
Laives ( Bolzano ) 

Chiede la composizione di una mi­
scela propellente per missil i  e con­
sigli  per l ' impiego di un a ltoparlan­
te i n  suo possesso. 

Per la p r i m a  domanda la r i m a n d i a­
mo ad un a rt ico l o  pubbl i cato su i  nu­
meri d i  maggio e g i ugno 1 96 1 ,  nei  
qua l i  abbiamo presentato u n  proget­
to compl eto d i  m i ss i l e ,  a d a tto per 
una m i sce la  propel l e nte abbasta nza 
sicura. Un'a l tra m isce l a  s icura è for­
mata da due parti ( i n peso ) di z i n­
co ed una di zolfo. Asso l u ta mente 
da sca rtare sono le m i sc e l e  a base 
d i  s a l m i tro, pol vere nere, ecc .,  che 
sono estrema mente pericolose . In o­
gni caso ricord i d i  usare' sempre l a  
massima prudenza . Per q u a n to ri­
g u a rda l 'a l topa r l a nte, esso non può 
essere col l eg a to d i retta mente a l l a  te­
st ina d e l  g i rad i sc h i ,  ma fra i due 
va i nterposto u n  a m p l i fìcatore d i  ca­
ratteri sti che ad atte, che potrà sce­
g l i ere fra i tanti  pubbl icat i  s

-
u i  n u­

meri scorsi di q uesta r iv ista . 
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H U  LUIGI 
Via S .  Satta 3 
Quarto Oggiaro ( Mi lano ) . 

I nteressato al progetto di radiol ina 
« persona l » apparso sul numero 2 
del 1 962, chiede notizie circa il tra­
sformatore d'uscita. 

Non a bb i a m o  trovato l e  c a ratter i sti­
che d e l  tra sform atore GBC d a  l e i  i n­
d icato, però, per i l  p rogetto c he le  
i n teressa, è necessar io u n  trasform a­
tore con u n a  resi stenza al p r i m a r i o  
d i  1 8  ohm, a l  secondar io d i  1 ,2 ,  
rapporto d i  trasformazione 6,2 e i n­
d u ttanza p�i m a r i a  0,32 Henry.  La 
bob i n a  d eve avere 90 s p i re . 

MESCOLA ENRICO 
Via F .  Ferrara 24/9 
Vigna Clara - Roma 

Chiede schiari menti su un piccolo 
trasmettitore da noi pubblicato. 

Non è pos s i b i l e sost i tu i re il m i cro­
fono, né a u tocostru i re l a  bob i n a  RFC,  
che d ' a l tra p a rte non è d iffic i l e  da  
reperi re i n  com m e rcio a poco prez- ' 
zo ; ne chieda u n a  d e l l a  m a rca Ge­
l oso. Le s i g l e  1 0  nF,  l nF ecc. .. s i  
l eggono come d i eci n a nofa rad,  u n  
nanofa rad ecc . . .  , l e  r i cord i a mo che 
u n  ma nofarad equiva l e  a m i l l e  pi­
cofa rad . 

.L - R.� _Z I O  V\ � 
2 - A ., t e " � " 
'3 ... H a $' s c?  
4 - (:4 YI i I l  � 

1) - R i to rn o �4� l I O .-\ � 
RONCORONI ANGELO 
Via Montesanto 30 - Como 

Chiede i dati di connessione del la 
bobina Corbetta C5-1 . 

La bobi n a ,  v i sta di sotto, è ri porta­
ta in fìg ura con i d a t i  che l e  i n te­
ressano.  

I migliori AEROMODELLI 
che potete COSTRUIRE, SODO 
pubblicati sulle Dostre riviste 
"FARE" ed "IL SIStEMA A" 

Pubblicati su « FARE » 

N. - Aeromodelllo S.A. 2000 mo­

tore Jetex. 
N. 8 - Come costruire un .AIERQ­

MODELLO. N. 8 - .Aleromoclello ad ele..stico o . motore « .ALmRON1OA-L-6 •. 
Con tavol·a. c06tl'UJttiVa. al 
natumle. 

N. 1'5 - Veleggi.a tore .. A'JJF A 2 •.  N. 19 - Veloeggi·atore «IBIS·:.. Con . tavola. costruttLva al natur. N. 21 - Aeromodello BOCJAC'K-MA-
GIG, mdiocomandato. Ooa.l 
taJvola coetruttiva. al natur. 

PREZZO di ogni FASCICOLO 
Lire 350. 

Pubblicati su « IL SISTEMA A »  

1954 - N. 2 - Aeromodello Mmoto­

re «SKYROOH'ET:. . 

1954 - N. 3 . _ Veleggia-tore « OOA  
SELVAGG1lA • .  

1954 - N. 5 - .AeromodellQ ad ela­

stico cL' AISSO D' .A.rRJGENrro • .  

1954 - N 6 - .A.eromodeUo a d  ela­
stico e motore. 

1955 - N. 9 - Aeromodel'lo ad ela­

stico � .  
1956 - N. 1 .AleromoclJello «AST{)RI). 
1957 - N. 4 - Aeromodel:lo ad ela­

stico «GllPSY 3:.. 
1957 - N lO - Aeromodello ad el·as. 
1957 - N: 5 - AeromodellO .. BRAN­

OKO B:L. 11 a motore. 
1�57 - N. 6 - Ve·leggLatore junor 

cl. A/l cS�IIPPER' •. 
1958 - N. 4 - Aeromod. «MUST.AJNG, 
Prezzo di ogni fascicolo : Anni 1954-
1955-1956, L. 200. Dall'anno 1957 in poi, L. 300. 

Per ordinazioni, inviare il re1lativo 

importo a mezzo c/ c postale al 

N. 1/ 15801 EDITORE-CAPRIO'rTI 

_ Via Cicerone, 56 · - ROMA. 



PASQUALI GIORDANO 
Via Trinnipl ina 36 
Stocchetta ( Bresci a ) 

C hiede uno schema per radiotele­
fono. 

R i c h i ed a  i n  Seg reter i a  i l  n u m e ro 37 
d i  F a re ; su  d i  esso troverà m o l ti 
schem i ,  fra i q u a l i  scegl i e re quel lo 
più adatto a l le Sue es igenze . 

V A R I E 

Dott. GATTI GIOVANNI 
Novate Mila nese 

Ch iede dei progetti di costruzione di 
orologi a torre d i  tipo ottocentesco, 
ma con movi mento elettrico, provve­
duti di ca ri l lons o di suonerie spe. 
cial i .  

Scu sate se nel l a  nostra  precedente 
corrispondenza noi abbi a mo confu-

so d a  « costruzionelt in « trasforma­
zione lt,  ma se i l  p robl e m a  e ra a l l o­
ra a rduo per u n a  trasformazione, sa­
rà a ncora più d i ffic i l e  per una co­
struzione vera ep ropri a .  I nfatti bi­
sognerebbe i niz i a re d a l l a  costruzio­
ne di un orol og i o  el ettrico, e c iò 
cred i a m o  che s i a  ben d i ffici l e  che 
u n o  dei  nostr i  « a rra n g i st i lO possa 
concludere q u a lcosa di  veramente 
effici ente e d i  preci s ione,  per poi 
fì n i re a l l a  costruzi one i n " l egno, p i ù  
o m e n o  bomb a to, con i ntarsi  ecc. 
"N o n  è una cosa fac i l e, ta ntomeno i l  
s i ncro n i sm o  d e l  mov i mento d e l l 'oro­
l o g i o  e l ettrico che vo i descrivete PUÒ " 
essere attuato con ip r i nc i p i  che ci 
avete scritto. Ad ogni  modo i l  no­
stro Uffici o  Tecn ico sta facendo del­
l e  r icerche presso r i v i ste estere,  in  
c u i  possa essere stato pubbl i cato 
q u a lche p rogetto del genere , e se 
d e l  c a so p uò r ichi ederne i d i ri tti  d i  
r i p roduzione, come pure c i  s i a m o  
i n d i r izzati  presso a lcuni  nostri col l a­
boratori tanto in oro l oger ia  che e l et­
tronica per avere dei  dat i  precisi  i n  
m e r i to .  

SOLFERINI  LAURO 

Messina 

Per un suo lavoro artigianale chiede 

come ottenere del cartoncino molto 

paraffinato. 

I l  processo è mol to sempl ice : mette­
te in u n  rec i p i ente ad atto a l l a  g ran­
dezza del ca rtonci no che vol ete pa­
raffi n a re ,  d e l l a  pa raffìna che farete 
sciog l i ere a bagna-mari a, e quando 
avrete otte n u to una massa l i q u i d a ,  
i mmergete i l  ca rtonci n o  e r i ti ratelo 
subi to, dato che occorre che sempl i ­
cemente si bagni . Se vol ete l a  pa raf­
fmatura d a i  due l a ti , i m mergete pri­
ma da un l a to e poi d a l l 'a l tro, e 

mettete ad asci ugare,  n e l  pr'i mo ca­
so su u n 'ass ice l l a  p u l i ta e ferm ate 
con punt ine da d i segno ; nel secon­
do caso a ppendendo il ca rtonci n o .  Se 
a l cune gocce di p a raffina si forma­
no s u l l a  superfìce , st irate l a  con un 
ferro moderatamente ca l do ,  appl ican­
do tra i l  cartoncino ed i l  ferro un 
fog l io d i  carta vel i n a .  

Come S� co mpre nde LA PITTURA 
D A  G I OTTO A C H A G A L L  

di LIONELLO VENTURI 
E' un l i bro dove i fondamenta,l i prob l e m i  d e l l a  sto­
da e del l a  cr it ica d 'a rte sono spiegati  con s i n go l are 
effìcaci a  non solo per col o ro che desiderano i m pa­
r a re a cap i r,e l e  opere d 'a rte, ma anche per co loro 
che a q u esta com prensione sono g i à  i n i z iat i . Poc hi  
stud iosi  come Venturi s a n no cogl,i e re i problemi  
fondamenta l i  de l la  pedagog i a ,  del l a  stori a e del l a  
cr it ica d ' a rte e r iso lver,l i pratica mente senza abbas­
s a r l i  a l l a  bana l e  e i mprodu-ttiva vol ga rizzazione. 
Giotto e Si mone Marti n i ,  Masaccio e Piero della 
Francesca. Botticel l i  e Leonardo da Vinci,  Raffaello 
e Michelangelo, Giorgione e Tizia no, Caravaggio 
e Velazquez, Goya, I ngres, Delacroix, Courbet, Con­
stable, Corot, Manet, Monet, Renoir, Cézanne, Van 
Gorgh,  Rouault, Matisse, Picasso, Chagall  e tanti  
a l tr i  cel eb�i a rt ist i  sono fìn a l mente spiegat i  nel  
loro p i ù  int imo s i g n ifìcato con 'l a  c h i a rezza che i l  
n ostro p u b b l  ico desidera.  

VOLUME IN 4° PAGINE 240 L. 2.800 
(con 53 illustrazioni fuori testo, rilegato in piena tela, con sopracoperta a colori) 

RIC H IEDETELO ALL'EDITORE CAPRIOTTI . VIA çICERONE, 56 - ROM A  
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L'itl lerzioT/e nella presente ntbrica 
g rat1lita per tutti i lettori, purrlJé 

l'an11tl1lzio stesso rifletta esclusiva­
mell!t' il CAMBIO DEL MATE­
NI/iLE tra "arrangisti". 

Sanì data la precedenza di t1lser­

zione ai Soci Abbonati. 

LA R IVISTA NON ASSUME ALCUNA 

RESPONSABILITA'  SUL BUON ESITO 

DEI CAMBI EFFETTUATI TRA GLI 

I NTERESSATI 

CAMB I O  in p a rte o tu tto i l  sotto i n­
d icato materi a l e : A m p l i ficatore 20 
Watt a c . a .  e c .c .  con S u rvo l tore a 
12 volt  e d u e  trombe esponenzi a l i . 
R i cevi tore p rofessi ona l e  gamme 10-
1 5-20 e 40 metri a dop p i a  conver­
s i o n e .  Autor a d i o  Geloso 4 g a m m e ,  
C i n ep rese N I ZO da m m .  9% l u m .  
1 : 2,7 .  Vathex m m .  9% l u m .  1 : 3,5, 
Keystone 16 mm. lum l : 3,5. Ap­
p a recchio r a d i o  portat i l e  a v a l vo l e  
Overt ime.  C o n  com p l esso c i n e  pre­
sa a proi ettore da 8 - 1 6 m m .  e rice­
vi tore a transi stori 6 o p i ù ,  per a u­
to. Scri vere a :  Michel i Lu i g i  - V i a  
Forn i d i  Sotto, 1 4  - U D I N E .  

. -

A V lÌ 1 5 1  P E R . C A M B I · 
D I M' A T E R I A L I 

CAM B I O, tester 20.000 ohm x v o l t .  
I .C . E .  n uovo . 2 conden satori  v a r i a bi­
l i  500 pF dopp i ; 4 tel a i  per  a p p a­
recc hi  rad io ( u sat i ) a l toparl a nte 20 
cm . ;  5 tra sform atori a l i mentazione 
( va r i  t i p i ) ;  7 tra sform a tori  d 'u sc i ta 
( va ri t i p i ) ;  100 resi stenze buone 
( d i versi  va l ori ) ;  50 condensatori 
buoni  ( d i versi  v a l ori ) ;  20 pote n­
z i ometr i , a nche con i n t .  ( d i vers i  va­
l o r i ) ;  motoscafo l u n g .  c m .  80 a u­
tocostru i to da vern i c i a re .  I l  tutto con 
re g i stra tore o chi ta rra o a m p l ificato­
re . Per i nformazi oni  scr ivere a I v a n  
M i ociche - V i a  dei  Fonta n i l i  43 -
M I LA N O .  

CAMB I O  u n  A l b u m ,  due C l a s sifica­
tori contenent i  o l tre trem i l a  franco­
bol l i  aventi  tutt i  va l ore cons i dere­
vol e,  ma teri a l e  fi l atel i co, monete a n­
t iche tra cu i  a l cune d e l l a  Rep u bb l i ­
ca Rom a n a  c o n  materi a l e  R a d i o .  Ac­
cetto a l tre p roposte . C ROCETT I Fran­
co - Via Don Mi nzoni Monte l l a  ( A  V ) . 

CAM B I O  r icevi tore profess i ona l e  dop­
p i a  convers ione 1 5  tubi d ue stru­
menti  i nd i catori con C i nepresa 8 
m/m m i n i mo d u e  obbiett ivi  oppure 
c i nepresa se m p l i ce più p roiettore . 
Franco r i sposta a :  M i g l iacc io  San­
dro - V i a  B roseta , 70 - BE RGAMO. 

C E RCO n u meri  ar retrati  « Si stema A »  
fino n u m e ro 1 2  1 95 6  c h e  cambio 
con i n teressa nti pubbl i cazioni  r iv i­
ste opuscol i e l i br i  s u i  seguenti  Sta­
ti : A l b a n i a  - Arab i a  S a u d i ta - .  Ar­
g e n t i n a  - Austr ia  - Austra l i a  - Be l g i o 

Bras i l e  - B u l g a r i a  - Canada - Ceco­
s l ovacc h i a  - Cey l on - C u ba - D a n i ­
m a rca - Et iopi a - F i n l a nd i a  - fran­
c i a  - Germa n i a  - G i a ppone G i or­
d a n i a  - Gran Bretag n a  G rec i a ­
Guate m a l a  - I n don i e s i a  - I ra n  - I r­
l a nda - I s rae l e  - J u g os l av i a  - Norve­
g i a  - P a k i stan - Polon i a  - Portog a l­
lo - El Sa l vador - Spagna - U .S .A .  -
Svez i a  - Svizzera - U n ione del  Sud 
Africa - V i et N a m .  Conte V i ttorio 
- Via Porres 20 - MORCONE ( Be­
nevento ) .  

- . « dal i '  I DEA al SUCCESSO brevettan­
do da INTERPATENT . Tori no, Via 
Saluzzo, 1 8  ( Opuscolo C.  gratui. 
to ) » .  

. " 

AVVISI ECONOMlçl _ 

L i re 60 a paro l a  - Abbonati  l i re 30 - Non si accettano ord i n i  

n o n  accom pagnat i  da  ri messe p e r  l ' i mpç>rto 

MICROSCOPI JAPAN, MICROSCOPI 
JAPAN, MICROSCOPI JAPAN ! 
Torretta porta-obiettivi montati su 
revolver. Specchio piano orienta. 
bi le .  Movimento micrornetrico per 
la messa a fuoco. Stativo i ncli na. 
bi le a 90°. Corredati d i  3 vetrin i  
d i  prova e certificato d i  garanzia 
per la durata d i  anni  uno. 

Mod . MIKRON 3 obiettiv i ,  i ngrano 
cl imenti 1 00X 20ClX 300X L. 2 . 1 00. 
Mod . STANDARD S 4 obiettivi ,  i n. 
grandimenii 75X 1 50X 300X 500X 

720 

con elegante armadietto 
L .  6.300. 

legno. 

NOVITA' . . . . .  REFLEX TV Sistema 
ottico speciale, le immagini  ap­
paiono a colori l'osservazione con­
temporanea d i  varie persone. I n­
grandimenti 1 00X. A l imentazione 
luce con due pile da 1 ,5 Volts. 
Messa a fuoco micrometr�ca. Coro 
redato d i  tre vetr in i  p re·parati . 
I nviare richieste a PHOTOSUPPLY 
CP /S LATINA. Pagamento con· 
tra;isegno. 

PACCO CONTENENTE TUTTO I L  MA· 
TERIALE PER SVILUPPO E ST AM· 
PA FOTO ( istruzioni - sal i  1 00 ff. 
carta 6 x 9 e telaietto ) L. 2 . 1 00 
( contrassegno L. 2 .250 ) Ema­
nuele Arpe - Via Marconi n. 29, 
RECCO ( Genova , .  

C INEAMATORI ,  i fìlms del le vostre 
vacanze, dei vostri viaggi,  saran­
no più completi con i nostri tito· 
l i  8 m/m. In vendita presso i ri. 
venditori di articol i  foto-ci ne. Se 
il vostro fornitore di fìducia ne 
fosse sprovvisto rich iedetel i  diret­
tamente a :  La Microci nestampa • 

Tori no, via Nizza n. 362. 

• 

· 1 



Spett. EDITRICE POLITECNICA ITALIANA, ' 
vogliate spedirmi contrassegno volumi che ho sottolineato : 
Al - Meccanica L. 950 

A2 - T ermologia L. 450 

A3 · Ottica e. acustica L.  600 
A4 - Elettricità e magnetismo 

L.  950 

A5 - Chimica L. 1 200 

A6 - Chimica inorganica L. 1200 

A7 - Elettrotecnica ftgurata L. 950 

A8 - Regolo calcolatore L. 950 

A9 - Matematica a fumetti: 

parte l' L .  950 
parte 2' L. 950 
parte 3' L .  950 

A 10 - Disegno Tecnico ( Meccanico 

- Edile - Elettr.) L. 1 800 

A l l  - Acustica L.  800 

A 1 2  - Termologia L. 800 

A 1 3 - 0ttica L. 1 200 

B - Carpentiere L. 800 

C - Muratore L. 950 

O - Ferraiolo L. 800 

E - Apprendista aggiustatore mec­

canico L. 950 

F - Aggiustatore meccanico L.  950 

G - Strumenti di misvra per mec-
canici L. 800 

Gl - Motori". L.  950 

K2 - Falegname L. 1 400 

K3 - Ebanista L. 950 

K4 - Ri legatore L.  1 200 

L - Fresatore L. 950 

M - Tornitore L. 800 

N - Trapanatore L. 950 

N2 - Saldatore L. 950 

O - Affllatore L. 950 

P l  - Elettrauto L.  1 200 

P2 - Esercitazioni per Tecnico Elet-

L.  1800 

Q - Radiomeccanico L.  800 

R - Radioripar. L. 950 

S - Apparecchi radio a l , 2, 3, 

lubi L.  950 

S2 - Superelerod. L. 950 

S3 - Radio ricetrasmittente L. 950 

S4 - Radiomonl. L.  800 

S5 - Radioricevitori F.M L. 950 

S6 - Trasmettitore 25W modula-

L. 950 

T - Elettrodom. L.  950 

U - Impianti d'il luminaz. L. 950 

U2 - Tubi al neon, campanelli, oro-

logi elettrici L.  950 

U3 - Tecnico Elettricista L. 1200 

X3 - Oscillatore 

X4 - Voltmetro 

X5 - Oscillatore modulato FM/TV 

L. 950 

X6 - Provavalvale - Capacimetro -

Ponte di misura L. 950 

X7 - Voltmetro a valvola L. 800 

Z - Impianti  elettrici industriali 

L. 1 400 

Z2 - Macchine elettriche L. 950 

Z3 - L'elettrotecnica attraverso 1 00  

esperienze: 

parte ,­
parte 2-

parte 3-

W l  - Meccanico Radio TV L. 950 

W2 - Montaggi speriment. L. 1 200 

W3 - 0scillografo l '  L .  1 200 

W4 - Oscillografo 2° L. 950 

TELEVISORI 17 "2 1 " :  

W 5  - parte l '  L .  950 

W6 - parte 2' L. 950 

W7 - parle 3' L. 950 

W8 - Funzionamento dell' oscillo. 

grafo L. 950 

W9 - Radiotecnica per tecnico TV: 
parte l' L. 1200 

G2 _ Tecnico motorista L. 1800 V - Linee aeree e in cavo L. 800 parte 2" L. 1400 

H - Fucinatore L.  800 X l  - Provava Iv. L. 950 W10 _ Televisori a 1 1 0°:  

I - Fonditore L. 950 X2 - Trasformatore d i  a l i menta- parte 1 &  L.  1 200 

K 1 - Fotoromanzo L.  1'200 zione L. 800 parte 2" L. 1400 

N O M E  



COL MODERNO METODO DEI 
"fumetti didattici" 
CON SOLE 70 LIRE E MEZZ'ORA 
DI STUDIO AL GIORNO, PER 
CORRISPONDENZA, P O T R E T E  
M I G L I O RA R E  A N C H E  V O I  
la vostra posizione 

I corSi miZlano i n  qualunque momento 
dell'anno e l ' insegnamento è individuale. 
L'importo delle rate mensili è minimo : .  
Sscolastici L .  2783 - Tecnici L .  2266 -
Tecnici TV con materiali L. 3500 tutto 
compreso. L 'allievo non assume alcun 
obbligo circa la durata del corso: per­
tanto egli in qualunque momento può 
interrompere il corso e riprenderlo 
quando vorrà o non riprenderlo affatto. 
I corsi seguono tassativamente i pro­
grammi ministeriali. Chi ha compiuto i 
23 anni può ottenere qualunque Diplo­
ma pur essendo sprovvisto delle licenze 
inferiori. La Scuola - che è autorizzata 
dal Ministero P. I. - ha adottato il mo­
derno metodo di insegnamento per cor-

rispondenza dei "FUMETTI DIDATT I C I »  
c h e  sostituisce a l l a  noiosa lettura di ari­
de nozioni la visione cinematografica di 
migliaia di accuratissimi disegni accom­
pagnate da brevi didascalie. Anche le 
materie scolastiche e quelle teoriche dei 
corsi tecnici sono completate e chiarifi­
cate attraverso gli esempi illustrati con 
i "FUMETTI DIDATTICI » .  Nei corsi tec­
nici vengono DONATI attrezzi e mate­
riali per la esecuzione dei montaggi 
(macchine elettriche, radioricevitori, te­
levisori, apparecchi di misura e control­
lo, ricetrasmittenti Fono ed RT ) ed 
esperienze (impianti elettrici ed 
domestici, hnpianti di elettrauto 
zione di motor:ii

le�
d

�
i
a
�;.�a(:t) 

staggio disegni n 
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